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filosòfico.? OLITICHEi 
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dei Predicatori . * ^ 

TOMO SECONDO. •. 



r 



demum Calli* libertas eft , non Seuatum , non Magi» 
j, Jìratus , non leges , non mores maprum , non injìi^ 
tuta fatrum , non dìfcìplinam vereri mìliti* , i 

. Ap. Claudius. apud. Liv. Lib. V. Gap. VI. 





M E S S I N A Msccxci^' 

Preflb i Fratelli del Nobolo 
^ dffrevsaift/jtf 
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Pojìea X. Sulla , crmis rccepta repii^^ 
èlica y ùonis initiisy malos cventus habuit y 
rapere emnes , trahere , Jomum tluis j elius 
Mgrum capere , ne^ue moJum y ncque mode- 
Jliam viàores habere y fdda , crudeliaquc 
fécincrd' in eìves ftcere . 

Salluft. de Bel. CatiU 
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PREFAZIONE. C 

A Lle fantafìe travolte da un* idei./. co- 
lorita fotto il vago afpettQ di no- 
vità , di gra nde , e fublipie , non vi fono 
argomeati che poffon refiftere. Ejgli l’en- 
tufiafoio iilosolico oggi talmente è. radi- 
cato nel cuore degli uomini, e così .dira- 
mato , che in ogni parte del mondo pro- 
duce dei funefLissimi effetti, J1 .filosofis- 
mo , che oggi divora T Europa, nafce da 
quella hugiarda divinità , che inebriando la 
mente, furiosa la rende.. Bacca è quello , 
che infpira i furori , la Gran Dea , il 
Gran Pana , ed indi lì vedono l’ orgie ( ^ )i 
baccanti , i coribanii , che fono ammirati 
come cofe divine, fecondo Plutarco., ( 6 j 
E che for^e non è Bacco il Nume 'tutela*- 
jre , delle loggle , e dei clubi filosofici ? Il 
fuo fedele fcolare autore della mafonica 

a .2 Lira 



I ) Il famoCb Lally-Toicndal , chc difcs? tutto il 
fi.tcìUa Giacobino, ed indi per J’ eccedo dell’ em- 
pietà Sanculqttica fi dovette refii^^Ure a Neuf- 
chatel , non potè negare, che il feìtino militare' 
5- Ottobre : d' abortì et n' etoit qu' mt orgis 
. , P^ut-etre indecente , A fes Coinmit. 

dìvhiatlonì conjunSlum , 
Jit ^polline injptrante , tum baccaùont a Libtro Va.. 

phodts Nam Magna panici fumes ) 

Baccht cum orgttt convenhnt , ^ 






.V- ‘ 
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Lira Forense , altro non Ta calla cetera in ' 
mano, che intonare inni al LIBEPvOPA- 
'DRE , - detlantarc i Tuoi prc^'gi , inalzarle 
•'fue glorie, efaltare le fiie piomefle, pro- 
mettere felicità , lume , regenerazione , li- 
bertà y eguaglianza , per la mano ulbria- 
cotfilosoficadi quefto Nume, Ed oh Dio! 
Con qual menzogniera arte non colorifcc 
V arcano mafonico ? 

La mano alt armi miji'chfy 
Et qucjìo il mìo cannon . 

Voi non Japete y o barbari 
; - Pugnar colla ragion , ( 

Or con qual ragione, anche geometrica, 
con qual demoftraaione matematica fi può 
convincere quello furore filosofico ? Il cuo- 
re è guaftojla mente è fconvolta , il mon- 
do r ammira , gli uomini vi corrono a 
precipizio, tutti Tabracciano, e quella 
torbida torrente fi può impedire dalle for- 
ze dell’ uomo ? Quefto è un pofirivo gafìigo 
di Dio , che percofle la mente degli uo- 
mini , amentioy ceccirate y & furore y ut vidcn^ ^ 
‘ tes non vidcant , O audientei non inteUigant . 
Ciò fuppofto, ho creduto abbattere 
la libertà filosofica cogli argomenti, fperi- 

men- 



{ 2 ) Prima colmarmi miftichc , in’ adeflb colla fpada, 
t eoi fuoco . Ecco gli cretti del £]osefisino . 
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mentali , che ci IT danno dai medehn>il 
maefiri liberi penfatori , quali nei perico- 
li inaledifiero , quella filosofia , che aven^> 
do fconvolra la ragione^ li portò al pre-’ 
cipizio , dell* incredulità irragionevole , ed 
indi all’ eterna perdizione. Quelli fono quel* 
li, che bravando a eiel fereno , indi al- 
comparire di ptcciola nuvoletta tutti fi. rac** 
capricciano, e ricorrono a Dio , fecondo 
queir apologo efopico : in pulich morjiif 
ì)eum invocai Adag, ) ma quella ti- 
rtiidità forzata dalla ragione, che nel pe*r / 
ricoli, libera dalle paflìoni, li coftringe, da 
Ariftotele, nel fettimo dei Tuoi morali a Ni^ 
comaco, vien chiamata ferina . Quella forte - 
ci argomentare penfava-io d’aver forza , ma 
pure offervo , che la filosofia , non lafcia* 
darli il fuo orpello ,. facendo comparire tut«. 
ti i ravvedimenti dei fpirki forti nei pe- 
ricoli, come- originati daU’ft/aciiz/onff , dal- 
la prevenzione, dalla umidezza , della yh. 
perjììzione y quk-.di è, che mi fono impe 
girato far vedere ,.che nafeono dalla forza 
della verità della Religione , e dall’ 
del hency e del male. 

E come che la prima mira della filó- 
Isofica libertà è di friantare la Religione ’ 
Crìfiiana , con Ifìabiiire l* indifferentifflio , 
quale giù fece ùe fue radici più che pro- 
fon» 
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fa.iAcj p?rcij 'io pjiro ii opera tutti gli 
argomenti poiiìbill a Ipiantare dal cuore 
umano quefti aiuiibciau principi .• QuefU 
perchè imbevuti per mezzo deli’ infinito nu- 
merò delle carte volanti , non’ ho trala- 
sciato di dimoftrare, che r infausta forben- 
te delle disgrazie del mondo, è la libert'i 
della stampa , fu della quale dovrebbe r .3 
più che mai invigilare le S®mme Potestà, 
-Di' queste dirò, e darò line , con M. Choi- 
icuil : tutte le nojìre disgrazie -y in ejfetto 
Jì potevano prevedere dal movimento -dei jpi~ 
riti f e dalla moltitudine dei librettini y che 
fi viddero comparire^ li flosofìfti , ed i /cioc- 
chi fcrittori y fra lo fpazio di fei sba- 
glio, perchè 1’ avevano fatto antecedentemen- 
Se) avevano fparjo il veleno delle loro paz- 
zie y ed il .loro dif naturato fijìema . Questo 
fonte avvelenato fu conolciiito , fù fperi- 
meatato , fi diedero gli ordini ,{ a) ma fen- 
2 a riparo, e da qui; 

S£vis libertas Lucan. Lib.lV. 

IN- 



( a) L’ accorto Governo Genovefe 1790. con fuo edit- 
to la condannò , e ne diede gh opportirii ripari , 
dove cosi fcrivefi : la - frenesìa di fcrivgr^ é cre- 
sciuta in Europa , a mifurayChe annebbiati ne fono 
i pfincipj della Religione 1 e del cqflume .. . Cóllk 
guajìa idea della libertà , e coi principi dell' tgua- 
f.lianza imagitiaria . dijiruggono ogni Jijlema POLI- 
TICO, CIBILE, E . Nei Ragguagli di 

Pariiafo Rodino vien bruciato , per Ja libertà di co» 
icienzaje Solone vicn.condannato per l' eguaglianza. 
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K, I B SI 

M E D I T A Z 

7. V tfferienze fono le vere elimofirazioni /« 
materia di effer irragionevole la libertà di ptnfare g 
e di f crivere . II. Quejìe ei fi datino dai fe-dictnti 
jilòfofi . nix Non derivano dall' educazione , 0 
altro mettivo , per cui poff'ano rifpondere alt 
argomento . IV, Ma dalla forza della 

verità . . , {» 

rR acconta Stobea, che fendo flato domandaté 
Dainade , per quale (Irada foffe divenuto fapiente , ed 
accorto nelle fue operazioni , abbia rifpofto < ciò non 
e^er accaduto colle irruzioni dei fofìfti , ma coll*, 
efperienza nei tribunali ateniefi^: tribunali Atkenienjium 
<4 ) Mi pare d* andar molto acconcio quello fentimen* 
tl) , dovendo convincere i liberi penfatom ; e diinoftrar, 
loro , che la pretefa licenza di fcrivere , e di penf»< 
re, nell* cfatto tribunale di quella , viene da loro iles« 
fi smentita , e condannata ; con un decreto , che no» 
ammette appellazione veruna . E per verità le fag- ^ 
gie lezioni dei Maeflri', le ragioni , le autorità , c4 
altri valevoli mezzi non badano , giacche quelle , ogn«« 
no a fuo piacere le gira , e fe fodero fulEcienti , nh 
quante belle iftruzioni lii quedo punto , vi lono lla« 
te nel mondo , e quelle di uomini , ai quali non fi 
può dare eccezione, e pure in vece di arretrarfi-> il 
cammino, le iilruzioni medefimq.-fon fervite a por- 
tar legni nel fuoco. La fiala dunque efperienza , del- 
le cofe raaeftra , può perfuadere i Giacobini , eh» que- 
lla libertà lènza freno , quella licenza fenza limiti , ^ 
della quale oggidì 6 forma una Dea, quale con cann 
to impegno ricercano , c qoa tante forze fiadengono , 
e per cui oggigiorno piange colla Francia, 1* Europa 
Tpm. 77. A e 



( a ) Scrm. XXYIL 



O Iltw 

IONE I. 
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è un fantasma , è un veleno, è una fpada , 'che tra- 
figge la ragione , T umanità , la focietà , il genere urna - 
no , e ciò coi fatti innegabili , li Giacobini medeiimi 
ci danno . Così fu di quello affare ferivo Terenzio ( a ) 

. . . T^us femper jliquid oportet novi 
Altquid moneat , ut illa qua te /ciré credas, nefetat. 
Et qua tibi putaras PRIMA in eaperiendo repudies. 
Domanderanno qual iia quella efperienza , alla 
quale non poffon hfpondere, ed io francamente ripeto di 
cifer quella ftelTa affegnata dal di loro padre Epicu- 
" ro t dia conobbe la falfità del filtema , la caufa im- 
pulfiva della licenza , la perfualion della Religione , 
:che fpiantar non 6 può da) cuore dell’ uomo , ed il 
^enio dei fuoi figli liberi penfatori : Nè io poflb in 
.miglior modo fpiegare t fuoi fentimenti , che colle 
'parole iflelTe di un foo fido traduttore qual’ è Ales* 
sandro Marchetti , che più di ogni altro penetrò l’ idea. 
Primamente egli alTegna la caufa , che è 1’ ambi zione 
fopra cennata , quale poi non approvano , perchè ori- 
ginata da un falso principio . Così dunque parla . 

.... CAe molti per vtntoja , e vana 
JmbizioH di gloria , ed a capriccio , ^ 
yan di quel millantandoji , eie poi » 

Non approvan.per ITERO. (b) 

E quando fuceedona quejìi cambiamenti ? Appuntm 
rìfponde , allora ^ quando fono efuli dalla padria , fono 
falliti , e trovanfitri le disgrazie. Ed opprelll dal ti- 
more del fulmine, dal tuono, dal tremuoto y dalla 
fame , dalla pefte , o dal timor della morte , cofa 
■ succede? Ferie Seguono a penfar liberamente, a di- 
fprezzare i Dei, a beffarfi della Religione , a traftul- 
larfi dei riti , e delle eerìitionie , ed a negar il giu- 
*llo , 1’ onefto , la pietà , il dovere? Anzi luccede tu- 
, to all’ oppoilo , mentre tremante nel cuore , pallidi 
acl volto , balbutenti nella lingua , fanno unpafTag- 
gio 



( a ) Àdclph: Aft: V.’ Scert. IV, 
(b) Lib. III. de Nat. Rcr. 
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aH* rebgione . Ttafcrivnroo le fetp'pro- 
pne |Wolc , |»er non effer cr«(biti bugiardi ; 

I ^inalmfnte H viver tramano^ 

iC. devmn^ae m filivi -H fH rival^/ma ^ 
fmno £Sf:qUJS dolenti , t -nere f'IT.TiMit 
infemi ^ dd profondo 
Sol per plecorgli in facrifiàa offrifcom i 
£ ’^nfre in volto pevreji , e pitlliii , 
a e DVRI CAU LOR , NELIB MlSBRlSf 
jdle REElGIOìi l' enm» affi fono , 

U. Po$ra qoma bafe fondamentale, ed inn^au» 
itile, f»rciiè .fondata fopra 1* dperienza , e del Gra« 
pitTÌarpa Giacoiiino bifogna veder eoi fatti fc fiave<K 
Fa la inaiSina. 

Ift primo luogo la conferma Bione Boristenite , dellt 
dicui liberta di penfarc • e del ho cambiamento ce 
ne dà ima .bella pittura Laerzio, fcrivendo ; abbiami 
httefo parlare afaeciatamente , che i Dei in realtà fiane 
m fatta/ma . Se egli fi foffe mantenuto in ^ufio peum 
fiero avremmo eoncfiiufo che le parole non erano a <fuelm 
lo f cordanti una avendo /' infelice incappato in una lun^ 
ga infermità , e temendo morire , chi 'I crederebbe ! qud 
Rione , che avea negato gC Iddj , e giammai era -entra- 
fo nel tempia ; puel Rione che fi avea burlato dei Dir 
yOTl (ffereuti /acrific] alT iftisffi ^ fubbitamente cambia- 
to , «wi fola difete $ ed il focolare , li tempj , e gli Pei , 
Jbrnsiando fopra gli altari lardi , ed iaceu^^ emp tende 
di /“wo le narici all' ifteffi ì non fola peccavi , diuit , 
ieuBia parcite,\ma quel che d( .piò -> fuggii' ° d eolio 
ed nna fupetftiziof a, vecchiartlla per effer e .ammaliato ^ 
U braccia con ma «trreggtea f°ft Ujam<\y e di 
alloro fin il limitate dèlia, porta ^ ed àpparifcptàte fog- ‘ 
gettarfi ad ogni fuperjìiziant* -e però. Jlendendo . le mani 
ed Ciflo diffi t calve Fiuta , taiue • (a) . 

A .3 

^ I I !■— ■■ m 



‘Idt fiquidem 'id'dògmaShteri perfimffrt 'Inerito dicen- 
dus effét 'fenfiffe , -nt'vi/um M fitE vi- 

fum effet. Laert. -Lib. iV. <Gap. VII. n. %. I Oi- 
dio^ • 
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Crederei quefto femplire racconto, « dell* : 
farothide , e del cambiamenta bionico effer baftanto a 
dimoftrace coi t'aito la verirà dcljla mailìma ; ma fe ' 
non è luiBcientc lendaino'coù succeiTe a Tullio Ofti- 
Ifo, 'fecondo la tcflimontanza di Livio. ( * > Quelli era 
un uomo barbaro , erodo , irreltgiofo, dedito aiTarmi , 
e poco' curante il culto dei Dei introdotto da Numa. 
Oppreffa Roma da una-pcililenza , dal quale morbo 
tbccato anche Tallio , longtnquo quoque morbus e(l im- 
flìcitus, dal quale vedendo difficilmente potere fca>n- 
pare ia‘ vita , allora :y? ruppero unitamente' le’ fof£e del 
corpo d quelle feroci dell' attimo , e quel che prima note 
credeva tfere di animo reggia , e grande jiar fogge ft» 
alle fupsrjìrzioni della Religione , poi fogoettojì alle gran» 
di , alle picciole , ed alle vili , e quel che fa maggior 
/or-.f , chi non fola mente egli feeeji fuperjtiziofo , ma 
ttolk , che tulio il popolo feguitaffe il fuo ef empio , re» 
tigionibufqUi etìam populum impleret . Chi fa 'quanti 
Sanculotti-, che oggi vaneggiano coll’ anni alle ma- 
ni , e collo Tento batton le ftelle , in fentire il ru- 
mor tTel cannone, fi congela il fangue nelle vene, e 
pietà cercano a Dio! 

• Questi diranno fon vecchi racconti, e di perfone nien- 
te illuminate dalla filosofia Giacobina ,, quali refistono 
«Ila veduta di qualunque flagello, e credono, che fiano 
. « . . - fpau- 



clopi confermano questa verità fperimentale , de 
quali cosi fcrive Omero' Lib. IX. odis. v. 273. 

’ 4i'2. e 52 fi. jVea enim Cyclopes Jovem ' capra nutrì» 

tum curant , Neque Deos bentos , quoniam mult^ 
praftantìores fumus. Ma poi quando Uliffe cavò 
l’occhio a P'olifemo? Ecco il configlio: Sed tu 
fupplica Patri Nèptuno regi. Ed egli cosa ^'Sup» 
*■ pltcahat manus extendens in calum ftelliferum . 

^ Racconta parimente Eschile di cerji Soldati , che; 

.... Qui Deos 

Hon ejfi credebant priur,fundeba»t preets 
' Cétlum , atque terram adorante»-» 

> ..In Perf. y. 497. . ‘ 

(a) I-iv. Lib. I. Gap. Xil. , 
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ììmuncclK propri ad intimorire (e donne . Vediam dun<^ 
que iSn dove giunfe la iermezaa di (Questi Gel). de«r 
scritti da Marziale , ( «) o che ft perfuadono stare «r 
fronte del brutto celio di Fiuto J Iraccia 'la «-prima 
comprf» V Inglefe Tomuvafo’ Obbes- tra gl’ incrcdutt 
il primo, quale altro impegno» non ebbe , che di refu» 
scitsr dalle' fue ceneri il morto Iflpìcuro negando as* 
solutamcnte rdrstenza degli fpiriti , tutta fiata noti 
Iblamente in morte, mà anche vivente, tremava al 
nome delli stelli, come ci alBcura Io Scrittore della ' 
faa vita. Qual onore può fare Obbes all» hlenofia, ' 
le paventa di quelli giriti , die a forza di ‘ragione 
eraft pcrfuafo non efiltere? lo nm crédo che J* Obbes 
foffit perfuajò di tutto ciò , che dhtna , e 'm' imgino 
che gran divario vi foffe tra la Jua lingua , ed ài suo-» 
re \ lo f 9 glio affamigtiare gli Atei à Bravacci • della 
commedie ,• che al di fuori fputano tuoni ,• e fulmini , 
mentre al di. dentro fon tanti conigli , e le^i', ferh: 

Va , che Dio fempre , e i fpirti irati avrar 
Al fianco , e fia tuo doppio a/pro tornunto 
Dio temer fempre, e noi eanofcer mai b }i- 
Sembrerà di ‘non aver vigore quello efempibdel 
vecchio di Malesbury,ma quando Ir confiderà pofatamrm. 
te , e con animo tranquillo , fi vedrà die fé tendeva de>« 
fli rpifiti , che negava, come non dovea temere di . * 
Dio rh' è r autore degli ilellì ? Sarebbe fofiftica 1% 

rif- 



(a) Nu/lffs efle Deos , inane eatunt 

Aflrmat Celius , probat^ue , ^od fa 
Faùum , dum nègat hoc , videt btaìum. Lib;IVr 
(b ) Appio Anneo deFaba , olia l' Ab. Bonafede. RitraN 
ti. Che (la flato Hobbes ano de* primi fpiriti forti , 
•r abbiamo dall» lua vita dqve fcrivefi pag. 9?: 
eflTere flato creduto: peftem huntani ■ grnerir, capi» 
‘ 't a fem religioni! omnifque civilis'confortii inimi» 
cum ,'éyufque pkilofópkiam tanquam pefitme' mora» 
tam imputate, iniuftitia, nequitia , difeordìa- dp» 
niqut foetam. Si veda Sarhuele Difput: de DtO^j 
& Provid: pajp, èé. cd- 87, Patitelo»^' ^ ) 
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riipdfta , <OB dire che vi fono ^'m nefi’ acre » f«»» 
coodo il jSftema del Conte di Villan, che ^ìc Mt» 
jti jgH deaaeoti abitari ; ma . fia cosà , ^quelli che co« 
fa fow^ e da cW Ìbno? 'I>el rcfto per d« piacere ai 
Gttcc^ni , iìa per non dritto • purc^ in* auntffetiaa» 
ijatS, che fuccefTe a Uenedejto iipiooza.' t a 

'fTerpagna dell* ebraismo , in coi na^« 

fcaBdalo del ^naftianefiirio , in cui aoUe effe regoi»*. 
rato ^ .apoftolo defh irreligione « in Tnife « e 
nonore deila doitta Olanda , in cui mori , qoe& dico» 
inerita .di J?rineipe il -nome frai iSiaedbini . Egli 
hw frMttato tedi^teo-ff>tìt;eo^ o vtmmrite , rifi^ont 
fVHe^e tli jma fptrho .àìfinftrtfàto , /<?pr« im libtrté 
e nella .fua s/k« difp^m £oa Btif j^mefrieo , da prowt 
ihCcierrti di efere fpirito forte , anzi iortifllmo , in do^ 
«e jutee le ce’Hgioni deride, lotte ie sfirt.ù abaibica dai 
cuore umano., ,e .feafta dire ^ che di cjoefto mondo Idr* 
nia tui 0 ÌO a (uo :pi«ccfe,, a c»i con incefi , e eoa 
inni 4la il ,eulto .reìrgiofo nel yaatheìflijpoit . Sebbene 
Ja morte di'Barpch , (jqueClo era jl nome dell* ebra- 
ismo) come .yagUone alcuni., non fiatata faputa 
aiera meno .dai (noi damiUari , eccetto Jaidovico Ma- 
yero , medico di >ftfterdam,.l i» ) ^utta fiata Bayle feri- 
rne faper jia d^Mona parte , che fia morto con .quelle 
/ ttrele s Htmt frof’nima 1^0 ,mihi f vettori , ( j 6 ) e .qui^ 
Iwj arien confermato tanto dal Woreri tifi) cotnedfc 
Criftoiaro Wolfio , (d ) JEd ecco , cha il caprone del- 
la greggia fiiacobtna , il giacobinUmo.smentifcc. -Sena- 
pe da forfennato , oofle da empio ; 

Par ,H€W ultima line* jJelle xofe 
Sciamò : Gran Dio fietatt j*l fall» mio , ’ 

/fa pio per luì pon y' pr* , p non pìfpofe. (c) 
* ‘ .Si 



a ) Bnick hiftr phil; de tifo<m3.t: tnewph; & pneu- 
► " tnatol. vili. 

JBr ,/* ie pian J'nn ^oujd J^me , jjuì le fait de 
“• (I boBite part. Diii: art. Apinoa.ce.matq. 5 . 

- < e) €vmd JDidiinn. art. Spinoa. 

.4.-d i Bibliodi. Iiebr. d. 

I e ) Ab. Kuonafedt .«ititatto idi ,%>iaom , 
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Si dirà perànche dubbia quefta ftoria , ma .non 
farà cosl -del fuo-dHcepolq Enrico Cojite di Boulain- 
vilUcrSj'il quale nei* fuoi favolofi ferini, ,vìta di 
Maometto , fiato dalla F%aneia , refutasiont degli er- 

rori di Spinoza , ( o più -tofto cfpofiziane , ,come fc?i- 
ve Mofemio , (a ) ) degni parti per altro di effer let- 
ti dalle dotte Corinne , e dai profondi Nafoni , tutto 
impaftocchia , e confondeado le idee più chiare del- 
la virtù, e del vizio, condì iude , che.: bifogna vive- 
re , e penfare a fuo talento . Ma dopo.»aver cosi viffu- 
to f cofa fuccede ? Egli mori compuntijfmo , e con fen- 
, timenti- chriftianljimi . (b) 

Ma qual idea brutta , aon ci da dei fpiriti forti 
Giangiacomo RoulTeau Genevrino ?.Egli.il fortifljmo tra 
i forti , queitì diflbnora , avendofi cefo il deboli iTìmo 
trai i più deboli . Nato e^lt di beni di fortuna alfat 
debole, pensò fortificarli coll’ empiqfà » e .però nei 
fuoi facrilegi fcritti , V Emilio , lettere, della montagna, 
contratto /odale , orìgine della difugnigifanzn fra de- 
gli uomini . . . altro non fpira , che irragioncvolezza, 
empietà , mal cofiume . Deftrugge .egli ogni religio- . 
ne, rompe ogni vincolo di focietà , beftemnr^ con- 
tro dei Sovrani, corrompe ogni'- Virtù , fomene il 
proprio interefie , per principio ^dixiatuta -o fi»' il 

■ moi humaine , e per* finirla , lo fteffi* VóJtaire lo chia- 
ma infod abile . Pure chi ’l penletebhc ? .Dt^o aviere , 
fcritto a fuo piacere, e coH’ arciJictnza , percui.pof- 

■ fiamo chiamarlo : il prototipa dell* lìherlÀ. di fcrivsre, 

morì da timido , e ritornò aliai oo^nizióne di quel 
Bio , ed alla rìconoketizz , la-di ^cui idea, non.a^'ca 
potuto sbarbicar dalla mente fi legge , dice Valinont , 
r ejpre/fione del fuo pentimento , e del fuo ritorno alla 
Religione . { c) Eo 



• ( a ) Ab quid tandem dtgnum tantp promijfar biotuìl Si 
. veda Bruck. hift, .^il. 1. c. .XJ1-* - : 

(,b ) Il a mouru taes ,repeatant , -0 dvtS'dea /enti mena 
tres chretitns . Malevil. Tom. II. p. ^74. 

( c) Ott Ut . l' ' efpr.effton de fon repenti r , 0 de fon re- 
tour a la rdigion . Valmonf. de la rat- 

fon, Tom. 11 . p. 009. 
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T.0 ftcflb poffiam diro di Botilongero , qaalc nel- 
le fue : ^icercA$ /ul diffotijmo , volendola far da fijo- 
lofo . la fece da pittore , con un mJfcugho d idee 
confufe , fìngendo , mondi » dilluvj i vomtns ne- 

mici dia natura , vacanti , incendi , inondazionx , tre- 

nuoti , tenebre , mari , fiumi , Jorrentt ed in una 

parola : dicune quod futaat , lognano ) nonquod 

feiunt . Nell’ akro poi , cioè: il crifiianefuno /velato , prc- 
•<endendo il grado diBaccillicro ncila Sorbona diven- 
ne un <teologaflro icreligiofo con aicttec legge alla 
'Onnipotenza -di Cio^ con negare i miracoli ^ e con 
altri errori che puzzano di Ateifmo . Dopo aver per 

3 ucfte due ftradc ottenuto il venerabile nome dt It- 
ero fen/atore , alla 4 ne foggettolll alla preiaria per 
élTer riconciliato con Dio , xoiite ci fa fapcre Val» 
-mont : Ckercht le Viacair de fa faeoij/t , fé confejfe 
avee les temoìgnagtt du flus vif repenttr . ( a) 

Conferma la prima noftra propofizione , Giovan- 
•ni Conit di «.ocefter , quale fattoli empio colla le- 
zione d’<Hobbes jdìnalmente-oel punto <4 niorie dete- 
flando 1’ errore > .fi ridufle a mente piu Xana « come 
ci riarda Ludovico Dutens • (è) 

Sebbene il Signor Carlo di Secondar Barone di 
MonteXqueu non fia un Ubero •penfatote della tempra 
medefima dei Accennati ,pute nelle fue Lettere Per- 
miane parla in »perfona di Usbejt da empio, ragion per 
cui furono latte con molto piacere j perchè fecondo 
jl 'genio del fecolo. Nello fpirrto poi «rlf^ leggi felM 
-bene parli con rifpetto della religione Criftiana, coiti- 
-mette però uno ibaglio .grofTolano^ volendo , che v/r- 



<a) E^arem.de la rata. Le. ^ • 

fb-) Ipfe certe Ili. Cornea Rocefirtenfis dum utveret.ttu 
ter 'atheos bene cognitua, 'in JeBe fup emortudi ad 
faniorem menttm converfus fafiua omnino ejl ^ ett 
fbilojophematikut hobbefiantt fuam fé impietateiu 
haujtff'e ^ Nelle note al Xora. i» deirDp, dì Leibai 
{las- 478. a. -I, 
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tò t vhh , Religione , leggi .... tutti naC:ano dal cil,< 
ma,. dal cnltume , dall’ulb. Lascio, che quello fuo 
fpirito delle leggi , anche .pet fentimcnto di Voltai^ 
re, e deli’ autore dei dialoghetti A. B. C. fiaun pa- 
iliccio , in cui non trovafi ne ordine, nè giudizio « 
nè principio , nè fine ,[ a ) non dico quel che fcriflfj 
il Sig. D’ Alembrt nell’ elogio fece allo fteflb , cioè, 
che vi fiano mille cole bizzarre, e difdicenti ad ut», 
buon filosofo ; difpiacemi folo , che volle farla 
Profeta , «olendo , che ta religione prijliaita non potete 
je durare più di cinquecento anni . { b ) Del refto qua- 
lunque fiah lo fpirito, il codume , e la libertà filo- 
sofica del Sigr. Prefidente , certo è averli ritrattata *- 
in punto di morte , ed aver confelTato a Mad. Aiguil-' 
lon , che: la rivelazione ,è il dono più grande ,cheTd„ 
dio abbia fatto agli uomini . ( c ) È quel che mi pia- 
ce , che Miupertuis panagirida delio llefib ‘quantun- 
que Ubero filosofante , tattafiata fervefi di quella rua" 
ritrattazione per un mottivo di elogio . Dunque il ri-- 
trattarfi in morte è lodevole , perchè non lo è mcn- 
iCre Iddio ci conferva la vita ? Facciam naufraggio nel 
porto . 

Quale opinione aveafi di Giacomo Vallèe Signo- 
re Des Barreaux? Egli era uno della fcuola epicu- 
rea ., e che : rigettava tutti i dammi pofitivi delle par- 
ticolari religioni , e che parlava con orgoglio , temendo 
Tom. //. B di 



( a ) Voltaire , La raifon per alphabeti 
f b ) /e o^e le dire , dune l' etat prefenf ojt efi T Euro- 
pe , il n efi pofible que lajeligion catholique y fub- ^ 
jifie c\nq centi anf. Lett. CXVIII. 
fc) Montefquieu n a pas feulment fati tfait a touf (es 
devqir avec decence , mais meme , qti il a donni, 
pendant fa vie des preuves de fa fot , O" de fom. 
repenfir. La rivelation fii/oit il tn particuUer , « 
Mad. Aiguillon avant la mort efi le plus beau 
prefent que Dìeu a fait aux hommes. Elog. d$ 
Montefq. par Mauportuis^ Hambourg 1775. 
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it non e(fer bsffsggiato , e non afcrìtta frt il nuijiere 
dei /piriti foTli , e però continuava nelle converjazioni , 
à parlare^ da libertino . idea della iilosnfia illu- 

minatrice. ) Così è certo che qut , i quali tosi parlano t e 
combattono le verità pià comuni della religione , parla- 
no per ifanità , non per perfuajione . Ma quell* orgoglio 
di Des Harreaux contro la divinità quanto dura ? Mr. 
Bourfault in una Tua lettera « ci ricorda , eh’ era for- 
te, (intanto che non era ammalato : qui ne croyoit 
«n Dieu i que lorqu' il etoit nlalade . Ammalato fola- 
mente? Raccontali nelle menagiane ■, che trotandofi as- 
sieme con Mr. Elbene , e mangiando ovi in giorno dt 
quadragejinta . fendo venuta una tempejla terribile, con 
tuoni , e fulmini , Des Barreaux buttolli dalla feneflra , 
dicendo: ecco quante dif grazie , per una frittatta ! ( a ) 
Che uomo fcrupulofo ! Che fpirito diamantino ! Più 
li avanza di Barreaux la fortezza dello fpirito , men- 
tre : alla prima febre chiamava li preti , come quandjf 
fofe un vecchio devoto, un romito della Tebaide , vo- 
leva l' acqua , e le candele benedette , le Croci , le imagi- 
iti , e tutto l'apparato della divozione romana circonda- 
va il fuo letto . Domandato perchè tanta divozione? Ris- 
pofe : giudicate del malo fiato del mìo corpo , e del mio 
fpirito , da quefle divozioni , che mi circondano . Que- 
na è l'idea delli fpiriti forti riferita da Bayle . In fine 
fece quel ^ran Tonetto, eh’ è l’idea della poefia fr^- 
eefe , {b) 

Era- 



( a ) Foila bien du bruii tpour une omelette . . . lug*^ 
nuuvais et al de mon eorps , Ct de mon tfpril 
par r Mttirail qui m* environnt . Artici des Bar- 
raux . 

(k) Grand Dieu , tea jugemens font rtmplis di' equitè ; 

Toujours tuprens flaifir a nous etre p roptee i 
Mais ]e ai tant fait de mal , que jamais ta Imntè 
I7e me pardonnera poìnt fans choquer ta jufìice. 

Ouy , non Dieu , la grandeur de mon impietè 
• Nelaiffe a fon povoir que la choix du fuplìce ; 

Ton 
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Br»vi parinj^ijte rv?l fìae del fecola 
un Poeti Francefe fpirho torte , e boreiro nciiwiMCuo- 
la Giacobini, chiamato H^nault , quale per^^fenti mea- 
to dello fteifo Bayle, Ji ficcava et' ateifmo , e face* ' 
pomfa del fuo fcntimsntJ , con un furore , ed una affet-. 
taxtone ébbominevole i ma clic ? cangiano U cofi net 
vederfi la morte'. Egli fi convertì, e con tal conver- 
fione , chi portò le co/e all’ ECCESSO . Chi fi per^^ 
derebbe mii , che ad un’ ateo Fl/RlOS ) r fofe oboli» 
gato il eonfejfore impedirlo a non ricevere il viatico m 
fteezo alla camera , colla corda al collo ? E pure He« 
rault fu proibito a far penitenza; che differenza fri , 
ia grazia filosofica , e quella del cielo! (<) 

Cofa riferifce il medefimo Bayle di lijicolò Ra« 
pin ? Cli’ avendo vi futa fettantaquattro anni dà liberti» 
no , feguendo la furia de! fecola , morì in mano di qua» 
irò Gefuiti , quali odiava per relazione del P. GaraSf 
se ( 6 ) Cofa di quel grammatico Guafeone , contro 
di cui fcrifire''Mr. de Balzac ? Quefto , che fembrava u* 
Rodomonte , cadeva nella fuperftizione più vergognosa 

R 0 ed ' 



Ton interejl s oppofe a ma felicità , 

Et ta Clemence meme , attend que ]e perife . 

Contente ton defir , puis ,qu' il t’ ejl glorieux , 

Offenfetoy de mes pleura. qui coulent'de mes yeux, 
Tonne, frappe,il ejl temps,Tend moi guerre^pour guerre 
T odore en perifant 'la raifonqui t' aigrit, 

Mais defus dej quel endraìt tnmbera ton tonnerre , 

Qui ne foit tout couvert , du fangde JESUS 

CHRIST. 

•(.i ) Il fe piquoit dì Atheifme , & fai foit PARADE de 
fon fentiment , avec-une f'^reur , & une affiiiatiox 
abomina.ble ... A la mort le chofe changent bien , il 
fe converti , & vouloit -potter les chafes a C EXCES. 
Sqit Confeffeur fut obligè de C empecher dericevoir 
le viatiquì au milieu de * fa chambre avec la cor» 
di au col . 

(b) Suivant la fougue da fiecle , & .de les primiera 
• humettr . 
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eJ era il pìh tì mìcio, ad ogni picciolo pericolo ( ) Co> 

fa del inaedro della libertà di penfare , delta licenza 
di fcrivere , del libertinaggio del cuore, Antonio Col- 
lins , che dilpiacque la fua bravura alti ftefli liberi 
penfatori, Samuele P/crofft , C lare Ice , Syches, Vi- 
coli , quali credono , che a questo uomo folo , dehoa 
efer interdetto , e il fuoco , e f acqUa ? Pure smentì egli 
Jieffj qxeflefalfe idee , perchè giunto al letto della mor- 
te , eh’ e il luogo , ove gli uomini irreligiofi veggono 
finalmente la bruttezza de' loro errori , attejìò , eh: ficco- 
'mi il meglio, cK avea potuto fi era affaticato , a fer- 
vire Iddio , il Re , e la padria , ( lo dimostrano i 
fuoi ferirti ) cosi andava al foggiorno preparato a co- 
loro , che temmo Iddio . {b )R del compare Matteo , 
quale ilei formaremo? Là stelfa , che ci da colle fue 
niedefi ne parole . Giunto in Parigi col P. Giovanni, 
e Vitulos.ed eflfendo caduto ammalato , intefe , che 
dov-a partire: eonclu qu' il falloit , que le maladt par- 
ti ,K‘\ a quella novella curiofa , ed a mantenere bril- 
lante la converfazione , cofa dice il Compare ? Si re- 
fe più forte di fpirito , e di animo", perchè fi petri- 
ficò per il timore. E ritornato in fe cofa fa? Tutte 
le faperflizioni polTìbìli , ed imaginabili , E che diee 
della libertà di penfare , di operare , di fcrivere ? 
Sentiamolo , come parla al capo cinquanratre dei mes- 
cagli dello /pirite umano: Di/pettofa imaoine della mor- 
te , di cui una malvaggia libertà , mi fece inorpellare 
r idea'. Orrori forprendent i Spaventevole idea'. Perchè 
non mi avete allora fbranato il cuore ! Malamente quejla 
fi conofee quando fi trasforma a tioflro piacere , o quan- 
' do 



^a) Qui fai fai t le Rodomont cantre la Divinitè 

tomboìt pour la maìndre chofe dans la fuperjìi^*°’* J 
la plus timide . Bay le . ^ | 

(b) Ritratti dell’ Ab. Buonafede . Anche Poipponazio 
fece r ifteflb per teftiinonianza d’ Elideo fuo feo- - 
lare , così Michieje Montagne-Moreri. Difttonai- 
re. E Voltaire ftefib quante fiate nella fua in- 
fermirà, s’.è fmentito, c ritrattato? • ^ 
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i» fi finge lontana . Allora da bravacci fi diffrtzxa ^ 
fenza tintore , e da /(tiriti forti , ma quejia grandezza 
di coraggio fi perde , e diviene di un tufo dificUiJimo , 
quando fi battono le porte , ed in qtteil’ ultimo momento , 
Finalmente cofa diremo' di tutti gli altri fpiritt 
filosofici (.detti forti per ironia eonve pensa Valmont » 
dei quali, o non fappiarfto Va morte, o* per brevità 
fi tralcfciane? Quel che difle un' gentiluomo al Con- 
te di SOtflbns , cioè che: avea httefò dalla bocca di 
Saint hibal fàmofb f(nrito forte , quale fi lagnava che- * 
neffnn uomo della fua religione avea lo fpirito di per» 
feveranza ; e che non facevano onore alla fetta liberti-^ 
aa-, mentre quando venivano alletto della morte y fi- die»» 
sonora HO , fi fmentifeono , e muojono- come gli altri , ben 
eonfe fiati , e comunicati. Potea aggi ugnerà y dice Bay- 
le , che pafitno alle cofè piò minute della fuperfihtiont 
( /r ) Or quejlo e lo fiato di quafi tutti gP increduli, {b) 
Ut. Lafeiando quindi alla intima coscienza di 
o^rnuno fe quefti fatti , ed alt'ri infiniti riportati da 
Mr. La B’ruyere , e Mf. Maralt. { c) combinino eol- 
r efperienza , e cella ragione, mentre tutti pofleno» 
fonnare quefti argomenù nel Uiono » nel fulmine , nelf>- 

le 



la) Il ai ovì dire a un Centilhomme qu*' avoit età » 
Mr. le C. di Soifions que S aint hibal fameux efprit 
fort se piaignoit de ce qu'' aucun Komme de leur s^ 
(le n avoit le don de ptrfeverance . Ils ne naus font 
point d honneur » quand ils fe voi'ent. àu Ut de. l» 
mori , ils fe dìfhonorent y. il fe d'ementent » ils. meurent 
tout camme les autrej bien confefpz communiez. 
Il pouvoit djouter , qu ordinatrement ils pafient 
)ufqu! aux nùnuties da la fuperfiition , Art. Bion» 
Rem. E. 

(b) Or c efl Vetat de prefque tour les tncredules .Arti 
Des Barreaux. Rem. f. 

(c) Charaéleres des efprlts forts , la Bruyere . Sur 
les efprit fort. Maralt. come pure Giangiorgie le 
Frane de Pontpirrnan Vefeovo di Puy , alta Qjac- 
ftione 111. [t gC increduli fono /piriti fierti » 
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le mfcrinità , nelle difgrazie ;)doman4iamo ade(To ai ne- 
'ftri Giacobini, da dove nafeono mai quefti cambiamenti ? 
>Perch^ mai. fono qppofti i pentieti della vita a quei della 
/inorte^ 'Perche nella vita, e nel Ciejó 'fereno fi sfi- 
’da -Iddio ,e nei.peràcoli a lui fi ricorre? Perchè fimL.- 
li al'Nibio doppo avere fporcato tutti gli altari , do{v 
.po la, .profanazione di, tutti > Sacrificio dirotte le 
«religiofe cerimonie , nelle teinpefte ricorrono.aDio^ («,) 
|Rifpondono,^rancamei:ite , ciò nafeere dalla maU 
. educazione ».e dai^principi dellatfupcrftuione dmbevut.i 
col la^e . '^uoda educazione avendo imprefia indele- 
bilmente, nel cuore l'idea di^luto, del Cerbero , dei- 
ile furie , -deH’Jnferno , del Paradifo. , e di un Dio ven- 
dicatore , in .quel punto , in cui fi (.teme dover pafifare 
'fu la barca di Caronte il fiume della dimenticanza, 
s’ appigliano al miglior partito, & aJ ma^orm cautjCm 
iam , dice Ba/le, ricorrono a Dio. Difatti muojono 
ytranquilKmente i felvagi della Pervfilvama , della Si- 
beria, della Cafreria .. ., perchè non anno quelli 
jti principi. nella mente. rDi quelli felici popoli can- 
4a Lucano; 

.... Certe famuli , quos dc/f icit artos 
F elicer errore fuo ! Quos ille timomm 
Mtfximus Jiaud urget letii metxs ( b ) 

Prima di rifpondere alla ragione ( apprefib dare- • 
mo la rifpofta adequata) dei fpiriti forti , credo giullo 
convincerli coll’ iflefiì loro, principi . Se nei pericoli, 
rei quali fi può perdere la vita ad ^maiorem cautelam 
credono a, Dio, onorano laprofclTata religione, am- 
mettono le cerimonie , ed i riti , efcguilcono pun- 
tualmente, anche le divote minuzie, domando per- 
chè in vita non -fare Jo Itefib^ Forfè la libertà filo- 
fofica ftende parimente il suo potere fopra la morte ? 
Forse quella 1. può dilporre dell’ ora , e momento? 
Forfè la ftefla ci ^promette a, poter deliberare in quel 

pun- 



ii) Append. ad fab. Phjedr. I. Sebbene Bayle la nic»» 
ghi , poco quello pregiudica l’ argomento. 
fb) Pharfal. Lib. .1. 
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punto? Mi perfuado ciò non trovarfi nella loro tan- 
tafia , ne il privilegio d' effer Giacobino accordar que- 
fto punto. quindi in ogni momenio fì può perdere 
la vita I in ogni momento devono ricorrere a Dio , 
éd majorem ctuttlam , e per confeguenza infogni mo- 
mento devono efler Criftiani , così affettar la tem- 

? «(la , il fulmine , il tuono , la morte , per ricono- 
cere il primo principio è una deplorabil pazzi», la 
quale fanar fi può col baftone , mentre in ogni mo- 
mento mettendofi in rifico le due 'eternità , è loftef- 
fo , che non penfar nè all’ una, né. all’ alt a , qua- 
lora per magior cautela fi riiUtte in punto di morte . 
Difgraziati filofofaivci, dice Defprcaux , (a) che af- 
■pettate la febbre per ritornare al voftro primo prin- 
cipio , e indirizzare le voli re operazioni all' ultimo 
line . E fe non vi fi da quello tempo ? Erefumete por- 
tar lo fpirito fìlofofico fino alla morte ‘ Infelice Vol- 
taire, s’ egli porta la forza, e fermezza di fpirito 
fino alia morte ! ( fi ) 

Mettiamo all' efame un problema : qual fia la 
migliore condizione o di un vero credente , o di un 
libero iilofofante . Se è vero il cailigo dovuto all’ em- 

f iio doppo la morte , il ^iufto non ha , che temere ; 
e pòi col corpo 1* anima del pari perifee., fenza per- 
der niente, tutti'eguali faremo-. Così ripigliam 1 ’ ar- 
gomento: Se fon vere le pene future, ed i liberi tì- 
lof»fi non avranno il tempo a dire quel peccavi di 
Bione , parche culpis , o quel , maxima culpa , derifo da 
Kjyle (con ragione perchè la vera’ converfione de- 
peude da Dio,) che farà dei liberi penfàtori? Qual 
farà di loro la forte ? * . . • 

' Qao- 




( a ) Qui fair l' homme intrepide , & trerti^apt de /j/- 
bleff's , attjtnd paur croijre en Dieu , elle la ’fievre 
le preffe^ Sàtyr I. v. 153. 

fb) Malheur a Voltaire, i il porte la force d' efprit , 
& la fermitè philofophique jufcjut a la mort. l^an- 
not. les Errcurs de Voltaire. Tom. II. Cliap HI. 
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..... 'Quoque te vettas -tua fejor 
CotiJitio .nqflra . Ne^ueenim ,ft fall'mur , hujus, 
£rroris eUbimus fanas : fars tequa manebit 
Ifos utines ì uno fimul involvtmur inani : 

Tu , fi deciperls contra , fine fine futurut 
•Inftlix . Cur tanta igitur fii/criptina Jentajì 
Diamo all’ argomei;to ut» forza i^iaggjore . Ài 
maìorem cautelam dunque in quel p.unto p.cr 1’ ifteifa 
lor confenìone devofi .condannare la liberà di«penfarc; 
t quefta maggior ^cure%za , per quaj ra.gionpnon de- 
ve praticatfi nei .giorni icreni . diranno perché ama- 
reggia la vita , e.mon fi può coUa meditazione di que- 
lla , dare .sfogo alle licenziose pafiìoni. >1a .in morte 
eolia rirrattazion della 4^eiTa., credono., cjie .conduca^ 
•fe mai fi da, all’ eterno godere ! Devon dire disi ,al- 
-trimente per qual mottivo ritra|tanfi ? vQuefta è ,.per 
-giuda illazione. dei loro penfare., per.cui inquel peri- 
.colo, in -quella infermi.ta.fi rivoltano a .Dio, accioc- 
ché dandofi il luogo di premio.., pptefiéro con que(k’ 
-abbjura vivere etcrnameate felici . Avanziamo il pas- 
so un tantino .-Or .quedo c:imbiameiitQ di ^penfare .in 
.quel mcvmcnto , in cui ii crede .opportuno, è bponOj 
o cattivo? {.L*jp^tefi è, .che con .quello pplfano o.t- 
tenerla , men,tre in. teli .npn -fi ammette da Mn uoro 
ragionato . ) -IJon devon , né pofibn' dire cattivo j men- 
.-tre un’azione cattiva^ nonjuai può, condurre al con- 
..seguimento di, un hencj e di un be.ne infinito., eter- 
no , ed immenfo , quale di accordo dobbi^m Xuppot- 
xe, che fia ; altrimente dovrebbero foftencte , .die ii 
.vizio, allabegtitudipe jxteng . Di .vantaggio per pollarli 
maggiormente alle drette , io quei ipoijicnti., perchè 
4i convertono ? 0 per bene , o per male , .qul non vi 
è mezzo . Se per meglio , dunque il ravvedimento , 
cuna cofa_p«gl;iore , più ragionevole, più onesto, • 
più conforine alla natura dell’ uomo ; Te la libertà fi- 
.lofofìca,.» cui tutto è lecito , vuol fodenere per ma- 
le , dornando , qual è la ragion fu.®ciente , per. sui lai 
condannano ? QuaT è il morivo, per cui voltano lefpalle 
al bene, e fi danno in preda del male? Mi par che non 
^xalTano sfuggire la forza del prefente argomento , fc 
' ■ non 
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non fe fervendoli della licenza fìlófofica , che : non li 
piace . ^ ^ , 

Tanto più 1 ' argomento crefee di forza , ove fi rii 
flette, che quella nalce dalla Iteifa lor conlefiìone 
giacché , fe il cambiamento dalla libertà filolofica 
alla rcligiofa , e civile , è ad majorem cauteUm , dun- 
que , il cambiamento ha un grado di più di ficurez- 
za , d’ oneftà , di ragionevole, fopra la liberta di pen- 
fare . E per verità , a che lervirebbe querta mutazio« 
ne fe non foife migliore ?,elarebbe una pazzia , anche fo 
foffero eguali nel grado di Scurezza , c bontà , E poi 
il tempio della licenza , che fabricolil con tante lat^« 
che , fi difefe con tanti libriceli , fi propagò con tanti 
apodo li , fi confermò con tanti Indori, fi profana pcc 
niente , per un fantasma ideale ? Se vogliono parlare 
da faggi, e non cadere in contradizioni evidenti dì 
non elìere di accordo con noi , che il cambiamento 
fia buono , che fia della libertà filolofica giuda la con- 
danna , che fia ragionevole il ravvedimento, che ^ 
onefta la mutazione. 

A che ferve, cercheranno, una diceria cosi lunga? 

Ecco la confeguenza legitima. Son contradittorie que- 

ùc due propofizioni ; Petijar da Ubero filoso fante , non 
penfar da libero filosofante ; penfar da Libertino , ptnjar 
da criftiano , jenvere cme Collins , jerivere come ben- 
cley ; operar con S. Paolo , operar da Giacobino ; fendo 
quinm cattiva, pefUma , empia, la libertà ci penla- 
re; farà ottima , giuda, ragionevole, cridiana , la li- 
cenza idi’ non penfaiea capriccio; dunque in vita, non 
penfando tra ii limiti, penlano da irra^onevoji , ed 
. empi . ? . , ' . . 

• on.Se ripetono, che in certe cireodanze fia cttini,a, 

- ed m altre malvaggia , io ji rifpóndo con Cicerone , 

che T anima ferve, ai cerpo'ioro di fole. Se raggiungo- 
no che cosi comanda della natuts l’Autore, mentre 
’ inJfe ddra farcbbeiOitimiffima , non credo giufiq ris. 
'pondere', perchè , qdedo D19, il quale comanda cjOfe 

• 'inalvaggicij Ùrebbe.iun. Priapo pegl^orti . , , j 

>.'i . <D«>:quanfo d dide .chiaramente fi frorge ,■ che la 

•libertà filosofica, quale in vita onefta fi crede . ed in 
Tom, //, C inor- 
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mortr più ckr turpinìma, è una libsrti fenfuale , vo<> 
luttuoia , brutale , perchè a feconda delle paffioni y 
per le quali ci rendiamo fimili alle beftie falvagie . , 

Ma quefto argomento , mi fembra eflfer difdicen» 
te, ad un ragionato filosofo, mercechè il paragone 
formato , tra la libertà filosofica , e libertà ra^ona- 
ta, nei gradi della bontà , e della cértezxa , par che 
con quel lo fi veglia concedere , alla prima almen qual» 
ch'ombra , qualche pelo d’onefià ,e ficureaza , quan« 
db aflblutamente vogliamo , che quella fia per fua na« 
tura irragionevole , ed empia . Avendo, però quello for- 
mato , per fervirci delle fteffe lor armi , e colla me^ 
defima fpada , ammazzare quello gigante Goliatte y 
adefiò aiiblutamente bifogna negare , quei , ad tiUjOm 
rtm cautelam , dianzi conceflb . Che vuol dire, mag- 
giore, e minore cautela , trà l’empietà , e Religio- 
ne? Tra l’oneftà, e libertinaggio? Per ritrova rfi que- 
llo grado di maggiore , e minore, bifognerebbe , che 
tra di loro avefiero qualche rapporto , e non fofiero 
dhametralmente contrar) come la luce , e le tenebre, 
ma come il più lucido , e meno lucido , il meno , e 
più bianco; or perchè, come fopra fi di file , fono in 
oppofizion contradittoria tra loro , uopo , è che l’ una 
fia buona, l’altra cattiva, l’una ragionata, irragio- 
nevole r altra . 

Già abbiam dimoflrato cogli ftefli loro principi * 
che la licenza filosofica fia alla ragione contraria , e 
che la libertà ragionata fia virtuofa ; dunque quella 
deve efcludere , qualunque menomiffinao grado di bon- 
tà , di ragione , d' onefià , di dovere . Ciò fi potrebbe 
più chiaramente [far? vedere , col riflettere , che fin 
adefio dopo tanti fiud) , tanti fudori , tant* impegni , • 
non hanno ftabilito un fifio fificina , e però fono in 
•ontinua guerra tra loro; fi potrebbe confermare, co- 
gli errori oppolH ad ogni diritto , mati dal fen della 
Uefia quali parti della propria fua madre , e condan- 
nati dai libertini medefimi; e dal confenso di tutte 
Je nazioni del mondo ; e finalmente , coll’ autorità 
dei liberi penfatori , che biafimaado la sfrenata Ucen- j 
■za , la vorrebbero ridotta tra i giudi cancelli . Per 

. dare i 
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date «n.fa^tgio fcntiaiu come parla il dìahgijht cum 
riofa tra l' A. S. C, , nel Aio fedicefimo trattenimen- 
to ; In cof.:ienza , voi fitti ficuro dsl vofiro fiflemaì lo ? 
Sicuramtnte , che di ntuna cofa io. fiotto ficuro . ... 5 t 
io affermo un" idea oggidì , il dimani ni dubito , il fatm 
domani la nitfp , id io mi pojfo ingannare tutto il giorm 
00 . Tutti i filofofii di buon fiento che io ho veduto , 
mi hanno, confeffato , che quando erano allegri con ntt 
poco di vino fioverchio , il grand' EJfere non li diede un 
punto più d evidenza ,che la mia , .. Vivi am dolcemen- 
te , fiam giujli ( col vino ) ecco V efienziale ecco tutt» 
la difputa . Li barbari intoltranti filano t efiecr azione 
del genere umano , ed ognuno penfi a fiuo piacere . Amen , 
Allons taire , naut rejouir benir le grand Etre , In quc« 
fta forte, di libertà fi trova ragione , onedà , umani* 
tà ^ Niente qued’ è diillinile da quella dell' epicurei 
d!llle divine Icritture . Epicuri de grege porcum . 

Non avendo quindLj ]a licenza filosofica , prete* 
fa dai Giacobini , nefiuna probabiltà ,o forgi va ragio* 
rata , da dove potefie derivare , alinen la Tua appa- 
rente onefta , in morte , c nei pericoli fi condan- 
na , non già per mottivo di educazione , ma perchè 
fi ponofee empia in fe fteifa . lo non niego ^ che in 
quelle timide circoftanze la fantada fi feon volge, la 
ragion fi conturba , e però gli ettetti nafeono in que- 
lle occafioni , polfan elfer lallaci , mentre anche un 
Pericle,. e lorte , ed il luminato, aggravato dai dolori 
del corpo , confuso dalla opinion del futuro , fù ve- 
duto da un amico in letto, come ci ricorda Teofra- 
Ito , < « ) attorniato da tanti Tdifimani ( indegni d’ un 
nomo; ma in quella nollra- occafione bjfogna al ro- 
yefeio difeorrere, anzi rifteiTo efempio, giova molto 

C a alla 



j •* 

< a ) Pertclem cum Ungueret e», morbo z ameo cuidam , 
qui eum vifiendi grafìa adierat incantdtiones quaf- 
_ dam pender fez a collo a mulieribùs aUigatas ojien- 
dife , ut appareit hominem p:Jfime animo affeUum 
fuiffie , c*m efufimodi iufianiat praferebat , Plut, ia 
vita , 
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alla caufa . Dappoiché quefte fantoccerie non avendo 
niente di fuiTilljiiia ed alla ragione conforme, difdi- 
cono ad un uomo , qual’ era Pericle, e fon proprie del- 
le pettegole; ma la libertà vera filosofica fendo in 
tutto concorde coll’ intima noftra cofeienza, colle 
prime umverfali idee dell’ onefio , e la libertà Gia- 
cobina tutta , ed in tutto difeordante , il cambiamen- 
to non può nafeere dalla fantalia (travolta mediante 
i principi educazione , come pretendefi . E che 
fia così il macftro iiteflb degl’ ordini epicurici , ed il 
patriarca della libertà Giacobina chiaramente i’.in- 
Icgna : (a) 

Nè dubbìoji perìgli è cf uopo adttftque 
Agli uomini por mente , e nell' avverfe 
^ Fortune , cht defia , che i laro interni 

f. Senjt gli finn ben mnnifefli , e conti , 

v" Poiché aliar finalmente efeon l* FEREy 

VOCI dall' imo petto, e VIA SI TOGLIE 
LA MASCHERA , E SCOPERTO IL VOLTO 

APPARE 

Tremano, foggiunge lo (leffoii ragazzi allo feu- 
ro, paventano tra le ombre, e ad ogni rumore .fi 
aggiacciano , perchè carica la loro debole fantafia di 
qusite imagini tetre , di folletti , di fpiriti , ed altre 
filmili cofe, defcritte da Mr. Oufle nelle lue ftrava- 
janze,non poflon difeernere la verità , ma finalmen- 
le colla feria meditazione , e colle buone iftruzioni , 

. rifcliiarata la mente, nell’età già matura, fi ridono 
, di tutti quefli fantafini . V cfperienza lo moftra ; -e 
. fe mai resta qualche titubàzione avanzati negli anni , 
fempre però la ragione è fcrena, febbene la machi- 
na fifica , fperimenta gli aflalti , ma quella , questa 
foggetta . Dunque la forza dell’ educazione può fvel- 
lere dal cuore quelle idee stampate col latte. Vero 
.che Giovenale penfa, i femi dell’ educazione , non 
«(Ter poflìbile fvellcrli dal cuore dei fanciulli , anche 
lotto la sferza di mille canuti maestri , e che la te« 

fta 



( a ) Lib. III. de Rer. Nat. 
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Shl on» fitta . ricevuto l’odore lo conferva per fem- 
pte; ma ciò fc.fofle vero , p,ià i maestri dei costu- ' 
rni non darebbero le leggi per fanare cjùesti nio^bi 
deH’anima , originati, conne credono della mala edu- 
cazione , e nella religione , e la filofofia^ non li com- 
prometterebbe fanarli : Jìirpitus philofofia' fe extraSlu* ^ 
ram pollicetur ,( a) nemiticno fi olTervarebbero emen- 
dati t difetti fancmll efebi , e li lle/Tì filofofaftri non 
adoperarebbero T arte , per guarire da quefti inerbi 
iuperftiziofi , le menti degl’ innocenti fanciulli pure^ 
laucrezio il comanda. ' i'..: . 

Or yì vino Ttrror , fi cieche tenèbre ^ ' •' 

i . Scuoter bi fogne , e via cacciar dalt anima , 

f ,1 Non co' hei'tai del Sòl , non già co' la cidi 

f Pardi del giorno 

- Me col mirar della nature , ' intendere ' 

. . J>’ occulte ceufe , e le velata imagine '. ( 5 ) ' 

. Il dilungarci fu quell’ aitare c un perdere il tein?» 
pp inutilmente ^ giacebè fe polliamo emendare i difetK 
%\ cb: nafeono dalla natura , come farebbe 1’ ita, "‘hi 
.lulTuria , la crapola , la prodigalità . . magiormente, quel- 
li che s’ intromettono nel noilro animo , dai' rnaeff,ri, 
.dall’ educazione, dall’ efempj, e dalle opinionr 'popo- 
lari . E fe* tut;ti generalìuente al npfiro potere .(tanno 
foggetti , è più facile fbarbicare quei , che contrafta- 
,no Ve noftrc,pafIioni , come farebbero 1’ ' idee' delle 
cofe future molto lontane dai noflri fenfi , quali pon- 
gono , il freno religiofo ai sfrenati appetiti. Aggiùngàfi 
( a, ciò lo ftudio prefondo,, di tutta' Ja vita, pVatica- 
tp fotto la feorta della prevenzione , e la guida delle feh- 
X suali vedute , come pure 1’ efempio di tariti nbirimi 
. creduti fav/ nell’ opinione del volgo, quali fpregiu- 
dicati dalle fupcrftizioni , come parlano , religiofe , de’ 
riti , del culto , dell’ adorazioni , è di altre cofe chic»» 
f^ilicbe , altra legge non hanno fuor àeUz -debeucke 
e colla pratica , e colle parole , portano l’ increduli^ 
tà 



; ( a ) Cic. Lib. lY. tufcul. Can. XXXVIU 
(b)l.c. 
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lligo , quejìi con vergogns , della 'fi!ofofìa'''lih(^rtiliai 
giacevano languidi /opra la terra. DafpétchS'Jendo ^Ct 
Tua natura, timida f empietà, dà ella Jitjfa il tefiima^ 
nio della condanna , mentre il timorji npn è altro', chi 
il tradimento di quelle naturali cogifizioni 'delia prU 
nia eaufa, eVe/ fuoi ajuti . (a) Per non ’olFcnderté 
jutta fiata le delicate orecchie filofofiche , con quelli 
jracconti delle divine fcritiure , che fervono oggidì 
per materia di amene converfazioni , mi contento \ 
,jche fi dia quella credenza , che dalli , a Curzio, a 
„Ccfare , a Tucidide, a Ploro, ed altri storici profani ; 
jeSe ciò nemmeno li piace, voglio che di quelli non 
fi babbia ragione , 

Tutta -però devefi avere alT efperienra , la qua- 
Je generalmente ci conferma coi fatti queste nvuta- 
2 Ìoni , come fopra fi dille , e fe certuni abbian dati 
jcfeinpi di fp'rJti forti in quel /atalc momento , e con 
un fuicidio al/biau troncato lo stame , ciò nacque oda 
^un fanatilmo.lunoondo , o da una mania fen za efem- 
pio , e sono coaae i corvi bianchi dicefi eflere alle 
^onde del Gange , I pochi , in buona logica , non 
formano argomento demoftrativo , la moltitudine è 
qpellà , che convince un uomo penfante . £ ficcome 
in vita la moltitudine è a favore delT intreduiità , 
e ■ p»rà- pofl ona.ioftenere ♦,eH?r..la, JVeJ^ippf^^minan- 
Ce dei fecoH illuminati , cosi noi poìfiimo vantarci 
«in* motte elfer tutti' dei nosro partito.. £d oli quan- 
•■ti ‘lo fteffo ne *hà veduti di queAi , che al lemplice 
balenar del Cielo , da lupi divennero agnelli ! Vi bi- 
^'-Tognarebbe non una breve meditazione , per adempire 
‘•9 qaeAo defiderior, ma una Aoxia ben lunga. Per v»t 

•- •*■51'- ' dere 






i«è 
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... S 

* u 3^ 

4» ) /Ili autem qui promittebant timoret , & perturba^ 
tionea txpellerp ap anima languente , hi cum d(r//m 
; -, l ‘'pieni timóre /(dé^ebint i , Cum enìm fit timida 
V. • , 'nequitia , dir f^tmonium condemnationis . . . ^i* 
hiì entin , nijì Próditio cogitatianìs auxim 

. Sap. XVII. ^ * r 
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ilere come in que! punto fi psnfa , in quali anguftie 
fi trovano, qjah rpifi.ni fotl'rono, trafenverò una (toriel-. 
la del luccennato Compare Matteo , quale o vera o fin- 
ta , feiupre però giova a confermare quar.to l'opra fi - 
dilfe , perche depinta col pennello medcfiiuo della in- 
credulità . Eccola qual è nel mentovato capitolo : 

Io crsJeva , dice Geronimo,; chf fu f pavento del 
Compare nafeeva dal timor della morte , ma poi mi av-* 
vidi , eli aveva altra caufa , e quefla era $ rimorfi cru* 
deli , che lo devoravano . Oh Dio ! L’ umore atrabilia» 
re t ed infoffribile , ove egli trovavafi qualche giorno , era 
Jenza dubbio l’ effetto del turbamento del fuo cuore • 
Li differenti Jìftemi , eh' e^li avea lavorato , in tutti i 
momenti , e che fojteneva i uh dopo t altro con off ina* 
tezza , erano come i botuardi , coi quali credeva difen» 
dsrji dagli affalli della ' cofeienza . . . Egli fugiva da 
precipizio , in precipizio , e per dovunque trovava le 
morficature del cuore , portate sopra le ali della verìtif 
che venivano ad affalirlo .... Io difft al Compare , fe 
la vqjlra vita èjlato un intreccio di traviamenti crimine,, 
li , li terrori , che a agitano in qu^flo momento fono 
molto Jiravaganti . oi paffute da una eJìremUà , ad 
un un altra. Ah' Mio caro Geronimo , efclama il Compare, 
quejli rimorfi. difpettofi t'.pjie mi firaziano, fono gli av„ 
vìji dille pene, a me dejìinate , e così dicendo, cadde 
tra i fofpiri , e finghiozzi in un profondo letargo . Si ve- 
da fu di ciò , le ittruzioni aneddete , del piano , per 
dar regolato fiftema , al moderno fpirito filosofico , 
dove alla felllone terza , fi deferive il monologo del 
filosofo moriente , pae. 145. che merita efier ietto con 
attenzione . 

IV. Da dove dunque nafeono quefti camHsmen- 
ti nei pericoli, e fpecialmcntc quando s’ininua la par- 
/ tenza per la cafa dell' eternità ? lo altro non defide- 
ro, in queflo , eh* ognuno faccia riti filone fopra lafiu 
fteffa cofeienza , per vedere , ed oflcrvare le fvepiiafi 
nel fuo cuore , 1 ’ idea rt* un Dio , che tutto vede; 
un Dio , che può , un Dio , eh’ è giuftoun, Dio , che 
fu oJCefo Xen*! ragione. , quale idea era paiTaggiera , 

C però oggetto di tifo , in tempo dei giorni felici , 
Tom. II, D ' !>. .. «chjc. , 



Digitized by Google 




26 Ibibro II, Medltaz» 1 , 

e clic guftavanfi le converfazionì t c gli altri diverti- 
menti , fcnza dare orecchio a quella voce interna , 
che continuamente apitava lo fpimo. Io fon ficuro, 
che ciò nafceva dall’ idea della virtù difprezzata , di 
quel brutto vizio ditforine alla ragione , adorato , e 
da quella idea indelebile di un Dio vendicatore. Ma 
ccmecchè quelle fon cofe ^ che per diinodrarle ,non 
bacano le loie parole , parlaremo diilefamente delle 
m -defime nella meditazione feguente , e per ora di- 
re it\o. ai noftri fpiriri forti , ciò che diffe Giuvenale , 
Mobìlis , tt varia ejì ferme natura malorum , 

Cum fcelus aJmitturt, fuptreji conjfantia : quiJ fas 
Atqi*e nefar , tandem incìpiunt fentire pera^ìis 
Criminibus ..... 

/ Hi funi qui treptdànt , & ad omnia fulgura pallent\ 
Cum fenati etiantmesfrimo quoque murmurc cali'. ( a v 

MEDl- 
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( a } Satyr. XIII. 
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I. t dea dii l)sne t fi^. dil male morale , è Jrn jto nett 

uomo . II. Parimeli te J' ejijltnza di ,uit spr into prin~ 
cipio . 1 li, J)a .giiejh^fj na/ce un' idea naturale j 
della Religione . LV. Come dell' immortalttà d^ 
anima . P'. Delle pene , e dei preip] • 

Quindi il cambiamento dei /piriti forti , 

. 4 ie/ fericolì na/ce lalia forza della 
. ■ > . ■■ -1 • iverità . j ■ . ' X 

I -<i • .1.. . ; i • . li- , ' ■ ,-ci 

Hmoffi dun^ut -ad' cuore fi fentono in 
alTaggiano in morte , fono gli u/ciari della divinità , 
diceva un va!cnt’ uomo . C avvertono que/iì dei no/lri 
ir avi amenti e ci chiamano gl òrnalmènte', avanti al tri^. 
bundle‘‘di quello^ fthe offendia mòK' Noi fuggiamo' quefiè 
ckiantatè ptnfa'ndo'efir dei birri, che ci portano atlìà' 
condanna . Ma oh incanno ! Altro quejii non pretendo^' 
no , ' che farti conp/ceré il ’nojlro torto , e fperimentar 
gli effetti déHa^'mriericordia del Padre comune , e-ritot^ 
nar heila Jfradi , per 'la quale pretende , thè noi ci dob- 
biamo' ìné'aminÀre'i('à) E -pure , quefii patemi inviti 
fi cfVdoito étfittr di educazione/, mòrbi Me Ila fuperftN 
zloWe ; ftr’avagahzediMonnìcciaoie .invenzioriì di bonfi,^ 
maflìme ‘di politici, quando .nafcòno da? U forza deP 
ia verità . 

Da E 






( ;Let -ragm/U , , dif^jutt'^favj^ huiti. 

, tiera de fa divini tè Jr He nòut,,àvverttfftnt,^de'nos 
egarement: ils nous citent /an's caffè jdtvant le.-iribunaì . 
de celui , que nous avons offenti ; nout fuyons , nouz 
crqyont, -que c' efl pour y etre jugès , & condannet.,, 

• i- ’Helas 1 Ce rC eft., que pour y reconotire notre tort , 
que pour eprouver les effett de la miferiearde de 
noflre pere commun , tSf nous faire rentrer dans le 
Jentier, ou il veut que nous marchions . Compcr. 
Mattheu. Chap. 1.111. 
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/ 

K che r educazione , o altro ftravol^mento di 
fantafia non abbia in queft* affare veruna ingerenza , 
è più certo di qualunque verità matematica. Entria- 
mo ad elaminare fe mai cosi vada la lacenda , comr 
la pcnfo , o veramente come la foftengono gli'ffdi- 
centi filosofi , colla foro nioderna f'accenteria . U 
educazione cade fuMe cole foltanto , (fan foggette al- 
la noiira volontà , non già in quelle , in cui fiam dal- 
la natura guidati -, cosi il camminare fendo proprio 
dell’uomo, l’arte non ha che' fare in'queftò eferci- 
2 io , nè dall’arte nafce il muovere li piedi, Tun do- 
po l’altro; ina fe poi fi voleffero dirizzare i paffi^, 
col pfirno , col terzo, col quinto, come nel ballai, 
nella lezione dadi ai cavalli, al che la natura non 
penfa , né curafi , allora vi è neccflTario il macllró , 
eh," difponga, il piede , il bufto, le mani , gli occhi , 
la teda, e faccia torcere a fuo piacere la' poveramia- 
cJuna . E’ una verità fenfìbile , die la fperi mentiamo 
in moi, il.-iìT. ‘ 

Parimente non ha che fare 1* al leva -«ento. ,. in- 
torno quei defider) naturali ^' qaali, fi conferva la 
macliini, mingiare , bere , dormire, o altra, fimile 
cola ; ma che poi la notte fi faccia giorno., fi mangi 
la notte per la fera , e la fera per la mattina., o. ve- 
ramente fi beva a la fante, o fans faccene , qucfto fen- 
2a dubbio' depende àiW' alUveturaceta , fi coftuma og- 
gigiorno . ' , 

Pinalmente nemmen quelle idee ftanno all* arte 
dei maeftri foggette , che fono dalla natura nel noftro 
cuore fcolpite , e che con qualunque forza di educa- 
zione fpiantar non fi pofTono'r' Iri una'pàrola tutto 
ciò che è naturale rd alla natura ragionata confor- 
me, dalla educa'zion non dipende ; anzi quelle idee ‘ 
di religione , di virtù , di vizio , di dovere , di uffici , 
dì giuiìo,clie fonoi femi , che colla coltura debbonfi 
fviluppare , e^dare i fratti prqpr; dell* uomo , colla 
coltura fteflTa'fi guàftano , e fra loro per l’arte mi- 
fchiandofi , generano i mostri . Vero , che la natura 
corrotta mediante il primo fbaglio di Adamo, ( fe 
nei Clubs Giacobini , 'e lecito nominare quest’ 

. uomo ) 
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uomo ) cosi nell’ Intelletto , come nella volontà , è 
debilitata in tutte le fuc forie , mà rtotì guasta net ‘ 
femi . Cicerone così la difcorre : ia natura diede a - 
noi certe fcintilié , ^uali prefiamente , e coi mali cofiu- . 
mi , e colle opinioni corrotte^ , t eftin^uiamo . in maniera , 
cke perdiamo per anche il lume ddta natura\ 'Ìòno dappoiché I 
nei nojiri ingegni lijemì tnnati della virfh t guali te colla 
coltura erefcejfero , già guejii fteffi ci mentre tbero alla vita' 

^ che J'ubitoJfam dati alla luce , nelP ijie^o. 

yiante ci troviamo tmmerjt nella pravità , e nella perver^ , 
fità dell opinioni , deriva che gitaci col latte della nu-t 
drice fucchiamo l' errore , e però la verità i- cq/iretta ce-. ' 
dere alla vanità, la natura alle opinioni conferpiatedalr^ 
la m attitudine .{ a) , 

.. foriero in noi quelli fenai » per qual 

principio r uomo operarebbe ^ Dalla radice nafconò 
i frutti , c fenza di quella, non crefce -arbolcello, . 
I>h-anno : e fe’non vi fono i femi del male, quello' 
da q jal forbente mai nafce' Rifpondo , che 1* argo« 
menu non giova ^ e ciò per due forti mottivi » il 
prijno perchè lu natura buona in se fteffa,.. non può; 
avere Icmenza * del male morale , altrimente , quello 




gua fi adolefcere liceret , ipfa not adfieatam vìtam 
natura perducerent . Lib, III, Tuscul. n. =^Ii' 

. Anche un falvaggio della Gutame , rispose al P.' 

. Baccid. Parigino fecondo Voltaire , che : 7 / me pam- 
rait , gue tout ce gui vous fait plaifir , fangfaim. 
re tort a perfonn* , tfi trea^ jifie, Ct trea ètm 
gue, ce: gui fait tout auu hommes tana nout faire'^ 
de plaifir efi abominable ", Óf gue gui mòtta fait" 
platfir en faifant du tort auu autres efl bdn pour. 
ttous , dans le moment , tret dangtreuu pour nou$ i 
• ■ memet. Melang. Phtl. Tom. VI. Londree 1777. 

• p. 7. fi vede da ciò , che li felvaggi hanno l’ idea 
del bene , e del male , febbene travolta , come 
però la depinge a fuo piacere Vòltilift , non am- 
mettenio 1’ idea della virtù buona in fc 
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^ tJfonidfer^b1)e ‘alla jrirha caufa , die la produlTe, « f. 
peróne una ma'flìma certa in Xana iìlosofia,, che : i/ . - 
Vìzio Jta contro la naf/tra ■tfelT uomo., («) E piò noa-j 
fenaa tag.i<^e , meccécchè fendo 1’ nonio J>er fua na-i,^ 
,'ed il :yi£Ìo .un guado del retto ,o«r-i.j 
diirè'deHi'ragionc -ij a .quella, .per necelTària confeguen-.^,, 
za*i{*'dpporie, ;e per illazione ' molto legitiraa^ alla, ^ 
.medefima natura dell’ uomo . 11 fecondo., perchè fen»^ 
do' il' Vizio ,una''ilx>rca 'àpplicazion .Bella regola.., 

noh'^ò''nifcere dalla ragione « o dalla libeità ra^,^ 
ginfthtsi' , àltfijftie.hte -li ftefla'Mufa .fàrehhe .ftmcipipy^' 
del'male ^le^dèl iene:^é xomecchè* propria deir uomos, 
..è la "'ts^à«é'',''.cbme Vopra fi difle, quindi nasce, ^ 
che quella applicazione ila alla umana ra.giónata na- 
• tura conttarta.. Kafeendo poi quella , 6 dalle pallio- . 
jii , b toH’ ignoranza ., che .non meno fono oppolle J 
alla:;#!^a iJiUiiaramen ii feorge , che V abbuio della ^ 
rajjì^ortir', e'ifclla jibettà , le.forgeoti ^eno.i degli er-tj 
roH^‘it ;d«‘-peccati..‘, ' . . . ” ; , . . ' 

. Per ‘Hia^òjJrtrénte quelle ' ^verità maturà-^ 

li^,,"do^hahd<^cdfa’ynài,4i'^hclla r nelji’ mobiq?,. 
A^udito qófl^ipfltìtipiS’t&èdià dui . colla feria ine- 
dimione paragonando tra di loro le cole , conolce 
guai, jSa gjyt fta. i. q ual torta.. . ed indi X«glie.qiiclia. che 
più IT uniforma aU’onello, ed all’ utile ragionato . 

Aìtm< deila -vèta y^ùida^t . 
^cy ,,goptì^-t\^o^^’ik:l^.ii 9 mì^ t Platotre , mtduo^ .cke 
,.iqiialiin6im tutti dimoftrano-, clfcr 
amo^qùQfi^a. Tggo.la tiatucale. Da ciò.perb. non fie- 
gÌ;^.^..chevQgniUi«4frniorma>.ai!& .steffo ,s<anteda ragion 
jy^(^ah^e iH>A fluente- rddti ,. come lopra fi dille , 
Pj^i iVdni^rfalè'^ginne , ua.cut dobbiamo foltanto 
fida^ .-Se.^Bdr la «oragli difeernente trovafi- nella 
nftoiràrdfU' upmb • . bifiognt I xhe anche. trov’ifi Tidea 
iBBtiaialc' della». «istù r>« del. vizio,, ^fenza.la quale non. 
'P0lf<^beu4are «uesco confronto , quale idea in altro 
4te :ln .^3iitfIl».lcfei:A»^iegge , atampata 
cebi*'. ’i; , -li:» j.b '■’ ov 9 , nel 

* if: -, t: . ' n ì , ^ Se • • 
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nel noftro cuore da Dio» e però Cicerone fcrive ,,chp, 
dovendo fpiegare la natura di?T dmtco^Wèlla'npn;^'!^ 
fogna attignerla d'.altro fonte rciie 'dalla ftelTa na^a-„ 
ra deir uomo : natura enim juris ex^licavda nobìs,^ d 
eaque ab homtn-ia repettn'da Watura 

Quefti femi', e qucfte idee , le coltivano, coir' 
acque limpide delle leggi , naturali » è civili » codile 
madlme generali delT ònefto , e del gìuftp‘, lócchè ’far, 
rebbe proprio dovere della fócietd , come àppreffp cli4*. 
remo,na&on^ t -dolci frutti delT cducazipne';, fé poi 
colle tórbide del libcrtinaggiò r la'fan' tìcutamentì., e; 
frac idi » ed afpri . Parlava a quéifò’ prbpòdw,Ì*iut?rco 
colla bocca dei Stoier , che la buo^a indole , o jia, 
natura, è il principato della virtù , ^uate viene ptrfe^ioX 
nata dall' educazione . (b) ' * 

Né bisogna : qui ripetere ^ftn alia^pìùtrca'‘,/c^é ly^ 
nazioni' felvapgie v alle iquaJi mancàBOitó^' 
IH virtunfj principi» é'*che tante » ^anclie‘'“'^vrii^?tC^ 
avean fos-màte barbare leggìi contro' l^iftéffo diritlQ 
della natura , mentre qut-fto farebbe ùn’‘ar^mentó.» 
che offende la caufa dei fpiriti , fòrti . Eldj 'eci^qpéj fa' 
ragione . 1 femi della virtù fonò ft pipiti ì^^elcbilp 
mente nella {VeflTa natura ; dunque la'’ corruzi^j^é ' n?» 
fee dalle paflìoni', che fi travcflonò , o' dall'^qp^^^ 
né', die -li corrompe. Quejh '^mulacri s'òj^en^ 
anche nelle bejìie , penfava Cicerone , ed e pqjJibiU 
che la natura , «//*■ uomo nienti diede di^^lw.V ^ 
Duntjpe P'uomp nel bollbr del fangue 'travede , *ma 
quan^ questo fi calma , come fuccede nei pericoli 
Ila moUe-v .a l h M tft - ritornano- *- ■nptrtttTta?e7'f~dTrna 
forza di ^esti , nafee il ravvedimento . Dappoiché fe 
la caufa*del traviamento » fon le paflìoni , quando 
questa fi, fofjde, pj-estam*dte riforge r «fiéitO'."^ayh» 
tutto questo 'i* infegna» volendo» che inom fiè-iika fe- 

■ _ I V < ■ : i ■' . ì' ' »^\V ■ . •. !' 
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(-a) Lib. I. dé. Leg' Ca^ V.",'' 

(•b) Prineipium 'eiur effe 'obnem] iftdoìem' ^ p^t^c'ì autem 

\infiitutiont , Plut. de Home rq . i ' 

l-c) Lih. ll/dePiir. gap. 'IC’a-v v * 
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de fjiinta, '■ms un^fuofo nafc<fio fotte le ceneri , di cui 
fi fperimcf:ta là forza Jiclla rifiefiiong , e fpefialmsnte nei 
feiìccU . { à ) , 

'Per r ifteifa ragione vi fi danno dei popoli fel- . 

guidati dai bifogni iienfibili , d’ al- 
cuni principi di Religione, ty veiamente d’ alcune 
maflìme mal intefe , ma in quefti non fi vedono 
sbarbicate d>l^e radici lefemenze , mentre , le fono an- 
tropofagi ,‘npn uccidono i vecchi.; fe quelli ammaz- 
zano, non fi fervono delle loro carni per cibo; fe 
guftano vedere (pargere il fangue umano , tttfta fiata 
tra di loro fi ulano degli uific) di umanità , ed in 
britve -fcrive T Ab, Bergicr,: non Ji citerÀ giammai un 
fae'fe , in cui quejfe •maffime ,fiano fiate interamente fico- 
■tiofciute , abbenc/fè più p^oli fi fieno ingannati nelt ap- 
plicaeione . fb ) Cosi quefti. popoli felvaggi , per man- 
can'za di cibi , .fi divorano fra di loro , e percJtè ciò 
vedono 'fare dagli altri .bruti ; ed ecco , che la fame , 
e l* efempio , rende barbaro il di loro ^uore, non.^ià 
la natura Li S^iti «.dopo aver.ammazzato li fimili , per 
rfìanCilnza di "legni feryivan.6, dell’ offa., ;come dice 
Sotmazió fppra .Solino . { c ) 1 Pedèi .come fcrive £ro-. 
dqto , aifimazzanoi vecchi , e gli ammalati , per mot-1 
tivo di 'pietà , ò. nercJtè inutili alla Tcpublica ; { co--, 
irfe oggi voler fare i F.ranceli , [ebbene non fo-, 

po per darè a quella, gazzetta, credenza.). I Sidani fi. 
libavano ìlé’. parenti i per dare . una condegna fepoltu- 

Jii:j '■ -tì ; , ra ■ 
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( a ) ptf n*-<efiipai ime foi efiinte'f ce iT efi ^u'unfete 
_;j‘ . cache ftiMe Ids (endree. Ila •en re/enìent T aitivitè 
^ fies fV ila fe conjultent yCfprir.cipalement a la vue 
de quelque perii. Des. Baarreanx :Rein.- f. 

( b-^Tratmo- della ‘Ver. Re1ig.(T3prVITr.'Xrr.”"ÌÌ.^,lI, 

( c ) Fefi Anthrepophagi , ^ibus . eaetcrandi cibi fune, 
fiumana^ vtfeera. ^ -tjufm rfiorem impia gentes adja^, 
i',- (efràrum , predit . trijlifiar.a folitijdo ijuag 

cb ntfarium fif^'mifiniyimajnationea[ meiu ptuft^ae, 
reliquerunt . Sólin. P'ólyhiit. Gap. .XV. 
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ra , ai loro più cari , eccettuato il capo , quale indo- 
ravano ; i romani eoa piacere miravano i gladiatori * 
perchè era- feda di Marte; ed in fomma tutti i co- 
ihirai^ le leggi, 1* ufanze , che al diritta deila nato- 
r2 5 ’ oppongono , altro non dimoftrano , che la cor« 
razione dei cuore, e 1* olfuscatnenco della mente , non 
già , che non vi fiano i feitu della virtù , che con pic<* 
ciola coltura pollano produrre frutti degni dell* aora» 
ragionevole . 

Offcrviamo di fatti , che per quelli ferai di vir-. 
tù , d’oneftà , facile riefce la coltura degli arami de^ 
fuccennati felvaggi •. Raccontano i viaggiatori , cosi» 
antichi ,come moderni , che fe alta prima veduta fug-- 
givano gli Amcricam, alla feconda perA tirati dalle 
belle maniere , c dai prefenti lor facevano delle cofe 
europee , fubito fi rendcano faraigliari, e corrifpondcvan» 
con altri doni de* loro prodotti ai beneficj , dal che 
li conefce , che nell’ animo loro travi l’ idea dellar 
gratitudine. Anzi c* aflìcuran certuni, come Cook, 
nel terzo l’uo viaggio all’Oceano pacifico, negli ulti-' 
mi anni di quello fecoJo, li Miffionar) danefi , Mr,. 
de Pages , Robercfon , Mr. Gentil, con altri, eh’ al- 
cuni popoli facevano feda nell’ arrivo di quedi viag- 
giatori , e li foccorrevano nei loro bifogni . Un bru-. 
to quanto più av vicinai all’ uomo , tanto più preda- 
mente riceve l’educazione, come un Elentante, una. 
fi mia , un cane, un cavallo , e ciò perchè la fua ma- 
china ha alcuni movimenti fupenori , agli altri ani- 
mali ; al rovefeio poi una pietra , non è capace a ri- 
cevere neiTuna mutazione , perchè manca M quedi fc- 
mi ; Dunque fc le fuccennate , ed altre nazioni fel- 
vaggie ,"capifcono fubito le mafRiiié di umanità , ^ df 
benefìsenza , di fedeltà , di amore fcambievolé , fegno 
evidentiflìmo , che fianvi nel loro cuore quefte fein- 
«ille . 

Il.'Pofti quedi lumi nel cuore , vediamo adeflb 
da dove han la forgiva . Sono quefte raalliine di leg- 
ge naturale , quale , conic una feconda radice , forma 
nella mente le idee , che redan fcpolte , fintantoché , 
o la meditazione , 0 altra edema caufa le dia moto ^ 
Tojb. II. £ col- 
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colla irruzione ; appunto , come I* oro fottern , da 
qualshe beneiìsa mano . Or quando queili comparifeo- 
no chiari , e nella loro natia bellezza alla 'mente , 
ella* forma un paragone fra 1* azioni pafTate , e la leg> 
2 C 4 >e vedendole al foinmo difcordanti , ed oppofti , con^> 
c^ifce un’orrore, una vergogna, un timore, non 
già panico , e fuperftiziofo , bensì fincero , e pruden- 
te . Tutto quefto anche giornalmente oderviamo in 
noi ftein , qualora nel bollore di qualche pafEone , 
commettiamo un’ azionei nefanda , indi pofti in calma 
gH' affetti, riflettendo con ferietà la- ragione , e ve-: 
dfcfido difiiceyolc r azion colla legge , sen teli nel cuo- 
re un rimbrezzo, fin tanto che non viene oppreflb 
d’ alita più gagliarda tempefta . QuelH fono quei ri- 
morfi , quei (Innoli , che fquarciano il cuore , adom- 
brati dagli antichi fotto una elprefliva finzione poeti- 
ca , { a ) e magiorinente lo fanno , in punto di mor- 
te, perchè allora già fono totalmente fpoffate le pas- 
sioni . e gli affetti , nè più ad aflTaltarci capaci . Sba- 
gliano qjinii i fpiriti forti , credendo nafeere quefti 
timori, dalla fuperftizione , e dalla educazion religio- 
fa; giacché fendo naturali le idee , e naturale la leg- 
ge , le conftfguenze dovran feguire l’iftefla condizion 
della caufa . Ch'iinpreflTe a noi quefti feini , quefte 
fcintille, quefte idee dell’ onefto? Il Muftì , Mol ak , 
Muderifi, il Bonzo , il Dervis , o altro religiofo Mi- 

ni- 



|a) Li continui rimorsi della pietra fopra la tefta 
di Tantalo furono mediante la fua libertà di par- 
lare come dice Euripide. Nullo in loc9 ob timo- 
rem pofe Témtélum conjiflere , fcribit Euripides , 
»um faumm illi perpetuo imminest ; fuam punam 
illam pati , intuii , ob immoderatam lingua petuléu» 
tium , dicaci tatsm , ut ex Aia : 

Qued vtr cum foret , 

^enftt "Deorunu^-ui aJiJiret , improba 
Lingua fuìt ujus , ouod i<}ro turpì/Jìmum 
C/mitis. Lib VI. Myilij!-. Gap. XVIII. 
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liiftto? Chi ftampò la legge di natura nel cuore, il 
Gran Lama, il Dairo, il Prete-gianni ^ Certo, che 
fio , uja l’jiutor della natyra , di' è Dio. 

Vedendo la mente quella difeordanea d'idee , e 
conpfeendo del pari, eh ogni trargreilìoRe porta leeo 
la pena , a quello ritlelTo , jiida , trema , inorndilce , 
paventa , e cerca col cambiamento dare riparo . A 
quella confiderazione fi rirveglian tre idee , la prima 
di Dio vendicatore , la feconda l’ immortalità deìl’ anU 
ina , la terza.!' eternità delle pene . Di tutte tre dr« 
vefi diftintamente parlare , perche tutte c tre effeiti- 
vamente diinoftraao , la converfione dei Ipiritt lortt 
in punto di morte , non efier cifetto di quella fanta« 
;fia , o di educazion religiofajma dalla Itcfia natura.» 
.daironello., dal giullo , e per confeguenza la libertà 
di pcnfarc , di parlare , di Icrivere , irragionevole, ed 
4:nipia. Farlaremo al prefente della innata idea, di 
2)io giullo , e vendicatore , e poi dell’ immortalità dell* 
anima , e delle ,pcne future . 

Pretendono li fpinti forti , che l’ idea del primo 
principio nafea nel cuore deH’rUomo , dal timore del 
iulmine , e dalla politica dei governanti.; ed io all’ 
•oppoflo ,a dimoflrarc m’ impegno che la caufa del ti- 
.niore -fia la nozione di JDio nel noftro cuore scolpi- 
ìta . A far ciò non vi bifogna grande {lento , nier tre 
quella -flefia -ragione, della quale fiamo dotati , quella 
.medefima ci dà la demoftrazion convincente : Elia 
.vede, che ogni effetto deve aver la fua caufa, ella 
conolce, che un prodotto ordinato. , deve nalccrcida 
un principio intelligente, che con proporzione le co- 
fe difponga-; ella concede , che a formare un' effet- 
to , che fupera ’ le lue forze , vi bilogna , uh’ agefite 
più fprte , e quanto più quello crefee in grandezza , 
in ordine , in magnificenza , rd in altri attnluti , a 
proporzione deve crelcere dell' agente la forza ; in fom- 
ma refla perfuasa , che, quello mondo ;iia la lua cau- 
fa; quali cognizioni fono tutte naturali nell’ uomo. 

•Or quella cognizione balla a formare T idea del 
primo princìpio. Sembra la propofizione un pochet- 
tino avanzata , e pure la ragione, più eh’ evidente H 

4T10- 
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j-no^ra. eccole il come. Abbiamo l’ idee cau- 
h c\ ii nio , e del mondo,' (tf) dunque 

ncìla'.nente la nuuira fcolpl quella del pr^o prin- 
cipio . Quello è il dubio qual fia , ed in quefto s api- 
ra il cardine della qiulHsne , per cut lono nati tanti 

diverfi fittemi . . r • r t • 

Lucrezio primamente i funi fcolari vuol p.rlua 

aere , che : dal niente , niente fi può ^are , nemmeno ,p«9 

virtù di un effer divino. 

Sappi t che nulla per divtn volere 

Può dal nulla erearfi . . • ^ 

sia dunque mio principio il dtmojtrarit , ’ 

Che nulla mai fi può crear dal nulla . ( 6 ) 
Ecco come s’ imbroglia il primo libero penfa.* 
tore , mentre ci da T idea di divinità , di creazio» 
'ne , di , generazione t e poi niega l’ idea della divini- 
tà . E quelle parole dove s’ appoggiano f Piatole len- 
za idee ? Non illanno bene in bocca di un nlosolO 
parole fenza idee, e fe mai cosi fono, la mente nul- 
la concepifee , e Tempre teda nel dubio . 

Pretende Ariftotele , che il mondo fia » 

( non appartiene a noi vedere fe lo voglia da fe Ites- 
so,o di altra caggione)e quindi eh’ egli fia ^fe (tes- 
so principio ; ma la mente del pari non ren a pw- 
fuasa , in qual maniera , una materia indigeila , 
potuto difporre , e modificare fe lleflfa , e formare qucit 
armonia , di cui noi ne ammiriam la bellezza. 

Viene Epicuro» e lo forma cogli atomi indivifi- 
fcili , e materiali , mobili , ed inerti , fcmplici , c com- 
posti ' 



( a ) Riflette da fuo pari Cudworth , che quefte pa- 
iole non poflbno effere senza l’ideé : negant hq^ 
mìnet euiftere Deum: qua ve» fi nihil fignifiaret , 
tf fonut efet tantum , id unum fibi^ vellent non 
ttttfiere nihil . Sed & ipfam Dei notionem , quatn 
illi habent , qui Deum efe contendunt effe menti- 
bus eorum infinam , manife/ìum efl . Syft: Intel- 
leél. Gap: IV. II. 

(b) ìluìlavr. rem e niJiih'gigni divini! us pojfe. Lib. I. 
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po'ìh . , locchi alla prima veduta ^ la mente lo «ie- 
tcfta , e condanna , c Cicerone con ifc lucrai lo deride , 
e lo burla nel priino della natura degli Dei : Tanfum 
Efhuri hortut kabuit^ licenùte ? 

Peiifa iSpinoza elfcr il inondo una fola foftan-r 
aa e però- non aver bi^o^no di altro principio ; ma 
)a mence non capendo , come la materia pofla eflfcr 
peoTante , come qaefta i» giornalmente in contradì- 
ziofie -£olle fue parti , cwrve da fellefìra fi fquarcia , 
come pocelfe efler ordinata nell’ ifteflb difordine , re- 
fta nella, confufion delle idee ; K lo fteifo poifiani di- 
te di tutti gli altri fiidemi y cke fingono' quella caufa 
del mondo-;, e eomeccliè non fono fondate fopta ra- 
gioni ^elie poflbno illuminando perfuaderc la melate' •. 
ferapre quefta refta fospefa . Anzi aW’ oppofto , perchè 
vi fono delle forti ragioni, di’ evidentemente rab- 
battono t non folamente refta fospeso il giuduio , irta 
di vantaggio dell’ errore convinto , 

L.’ idea però di Dio ftampaca nel cuore , febbv 
ne non è adequata diftlnta , chiara , perfetta , in- 
torno al come, ed al <^anto, dante che, gli efietti 
naturali , dai quali fiamo guidati , non pofibno efpri- 
nterla , però- è perfettlfilma , adequatilTima e chia- 
tilEiru in (^anto airefiftenza delrefiere. Non è ne- 
ceffario. dappoi , eh’' avcfilmo un*^ idea didinta dei fuoi 
divini attribbuti perclfo farebbe un pretendere la 
comprenzion dell’ efienza divina , lacchè fepugna al 
corto nodro talento y ma da ciò non nafee , che non 
poiEam della caufa 1’ efifienza conoicere . Come quel 
villano t vede vma macluna ben ordinata , e difpofta y 
comprende efibre (lata fotta da un artefice , fapiente , 
e perito, ma non fa dice qual fia, ne la foa perizia 
pefare , 

Contro queft’^idea por non eflendovi argomen» 
to convincente , che pofia lafciarr nella mente del 
dubio , giacché con tanti fudori , con tanti flud) , c oti 
tanti libri , fin adefib non hanno fatto altro , che co- 
lorire sofismi , come gli fteflì increduli fenza vergo- 
gna confeffano ; quindi è, che. Tempre refta chipra 
l’ idea di quffto primo principio» Creator delle cofe 

e di- 
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« diftributor delle pene «e gaftighi .E fe mai ci pia- 
ce , per fovrabondaaza concedere , ohe fian le rn^io- 
e»i eguali di pefo , feinpreperò retta vero,, ciie ricca , 
non fia derivata , o dal timore , « dair educazione , 
;mia dalla medettma ragione^ mercè rlie , <ficcome gli 
argomenti della non ettftenaa , fono originati dalla 
rnente.f .fenaa^prevenzione., ma dalla meditazione 
foltanto, e .qume idee di ateifmo , di panteilmo, e 
fpinQfismo , dalla ragion , che lìlesofa ; cosi del pari 
gli argotneoti'dell’ettftenza ., devon nafrere dairiftcs- 
,isa forgiva.y.ed ecco , che 1* une, ( fe mai -A danno ) 
c r altre fono dalla ragione . Se cosi non é , appac> 
tiene agl* increduli, aflegnar la dilfercnza dell’ une, e 
.deir altre. ’ 

Tanto ^è -vera quella noftta proporzione , che al- 
le ragioni .'fi uniforma.il conlenso delle genti,. quale 
,al penfar diCicerone , è : un’ argemento naturale 
c cosi è fcolpita 1’ efiftenza .di X>io , nel cuore uma- 
no che .-tri le idee ccnluse delia lua natura, Iccl- 
fero più, tetto di dar incenio .ad un tronco , ad un 
fatto , ad un. fiume, ad.un bofeo , ad un lorcio,, ad 
,tin ferpente y.ad.una molca ,cAe st«r ja.za T)to . ( b) 
jDicca, quindi .Plutarco Icrivcndc conu t < loti' , chc;: 
la tert a da vn filo <ja ttn' altro , iroveras- 
ai città /enta . muti , fenza leiu'-e jerzo .Ke , Jenza 
.cajc t Jinza ztcc/itzze ■, jttza àt-.-uu Juza gtnnasj t 
jenza. taatrs , .tua nvT‘ tti.\<i.rcjj ^'onnoi i.» fiipclo» 
i e jtnzo JDe$ 1 < ihi t er. Jtrvc-ji aeiic gte- 
^^hitrt t dei giuramenti , deU\crcicli , e coi Jacrtjicf ^ 
demandi dal cielo li ^.beri , e che jo£tro allontanati .H 
anali , remo unguam vidtt . Al che agiunge Tertullia- 
no non eflervt pofclo che rn fuoi bilogni, non al- 
ai •! cielo le, mani, per ottenere la grazia, quale 



autem in re.corfen/io omnium gentium Un 
wiatmrn futanda ejl iib. I. Tulcui. .Cap. XIII: 
4P) t. ifteflb empio Vnele Acofta, conobbe, che: 
li vani mieuM avole une fauffe religìon ,y»r </# •* 
mnpmr 0tenne. Bayl. Diflion, art. Acosia.Rcm Jf. 
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dell’ 

feìì^Jnì ttàturalmente gli atti’ della 

rehgione , 1 adoraaiom , ctoè , le preghiere , le' lodi , 

DI T le^f (i cerimonie , li tejit-- 

P), e le felle . Dappoicckè fe in noie naturale l' idea' 
un pruno principio delle cofe» di un conservatorev 
benefico, da cui depende ogni ’noftro’ 
opra la terra, naturale anche in*riot‘è la ri- 
pcranche nelle' beftie, <juale 
confifte nelle cofe furrifente ; aon già perchè Iddio' 
bilogno , ma per diinoitrare noi la nolìra pratita- 
dine verfo lo Itelfo , ed il noftro dovere. Anzi le 1’ i- 
ea grande dj uomo adorno d’ ottime qualità > fve- 
gUa nel nollro cuore , l’ olTequio , e veneratione , «tuail- 
0 pia idea grande di £Ho , di cui maggiore fórmat 
non la pofTi^nof E fe Stazio cercava , cd’imploravà , la 
lede degli Dei, e degli uomini, per cofe di nùnoc 
ino.ucnto , IO la cerco per quelli atti di Religione 
«on gmftuja dovuti all’ Ente fupremo . ( A ) 

... ^ altro mottivo per cui fi penfa, e ferivi 

liberaincnte , anzi l’unico a mio parere, è la mor* 
tanta del .anima quale idea fiflata nella mente, cre- 
dono cogli Epicurei di poter vivere a loro piacereV 
Io mt meno la tejìa , diceva Micbielc Montagna, co» 
me^upijo nella morte fem a punto conjiderarla , ma mt 
la figuro come una voragine tetra , eJ ofeura ,ckem'in-‘ 
ghiotti fee in un ijlante in un perpetuo fanno <£ injipt- 
4tià , ed indolenza . ( c ) Ma non è poffibilc far qucfto 



m 



( a) Cicerone della Natura degli Dei . 

( b ) Pro Deum , populorum omnium , omnium adalo/cen- 
itum elativi , pojiulo . . . fidem . . , mt adjint , fo» 
gnofeant , animadvertant , guid de religione ,pietO" 
te ,f ansiti tate ,caremoniis ,fide , templi j , deìubris , 
/acrificiis , exijlìmandum Jit. Cic. Lib. I. de Nat. 
Deor. Gap. VI. 

( c } Ji me plongs la irte bailTèc (lupidcinent Hans, la 

mott , 
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in punto di jnartc., ftante che., nè tampoco quefta 
idra nafee dalT educazione, c dalla supedtizione , tna 
gialla natura . 

Ciò potrebbefi dimoftrare^ cogU argomenti ileffi 
Àe' materialifti ^ quali ciTendo puzzolenti , «d insuilì- 
'{lenti foBsmi « non poflbno cenvàncerci della &a mor- 
talità ; ma noi poiliamo me^io ragionare , da queir 
innato defiderio della noftra confervazione , quale in | 
rioi è naturale^ e pex xonfequenza l’idea della Aia I 
immortalità . 

r intimo noilro fenfo andie della Aia im- i 
mortalità perfuafi^ ci rende ; come di fatti fcrive Ci- 
cerone -i nAturam ipfàm Je immortalitaU animar um tn» 
fìum judicart , nel primo libro dei Xuoi Tufculani 
al capo quattordicefimo . Cappoicebè -noi abbiamo 
due idee diilinte di anima , « corpo originate nella 
nòAra mente mon ,-già dalle lezioni dei maeitri , I 
bensì dalla ilelTa nottra riflefllene., mentre vedia- j 
mo in noi ientiamo un penfiero che non A vede , ^ 

che non fi tocca , che non fi lente ^ «n quali co- I 
-fé da Lucrezio ila fituata T dfenza del eorpo? fiana I 
'perfuali dalf efperienza , oh’ abbiamo la iaeoltà 
di volare in ntf idante da Londra af aldn il che non 
li . può praticare dal .corpo { icrmiamo a noilro placa- ' 
te argomenti, riflettiamo {opragli lleflì., edinalmen- 
te abbiamo nella meriZe T idee ^1 monte « delle ru- 
pi , del jnare« ,, lenza iemir «pelo veruno, eh’ è lo 
steiTo, che dire ., eli’ 1’ idee delle cole non tono ma- 
teriali , giacche il pefo <è, le non T eflenza , iin’ at- 
tributo però efien-ziale della materia, In manieratale 
che basta effer corpo per effere grave , come fl infe- 
gna della luce, del luoco , delT aere.. . ..o deir altri 
.corpi più., Icuili ., xontta 1’ opinkm degli antichi « 

Quin- 

!.. 

. ■■ ■' .. I .1 

mort , come dans ojne profondeur meuru , tt ab., 
/cure , qui m' etiglotait d' un faut , e etotfffe es 
un irjìant J" un puijfant Jornmeil plein <f in/tpi- 
jìitè tf d' indolence. Lib. III. Chap. IX. Ma non 
lcQ< così in punto di morte come Xopra li dilCri 
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(Blindi ft ]‘ idee fonu j'pirituali , come riavrà tsisrif, 
e di qual nauira ii rogg^tto, che le ricéve^ u;;' 
argoinentn quefto naturale , die fi -fa perunche dai 
baccalari , e ba’boiir^ì , 'quindi 1* idea 'ideila fja rpiV;- f 
twalirà ,'prr pecV'nti dev’ èfferc orijpina^'a dal'!’ isres- ' 
sa natura, e non 'dalla fupérscuione , 9 dàlU pólitica' 
come fi prerende .'( a) ' *■ * 

Quefia immortalità dtU' anima , fcriVe Cicerone 
noi la conofeiamo , non già per educazione anzi nem~t* 
meno per la ragione j ma per ijUnto di natura ,.( 5 ) e per 
confenso di tutte le nazióni, cV è voce' di natura, (c) 
alle quali ra^oni aggiunge quefto ifort^ argomento , thè*; 
fé non dalla Ifzione , 0 i^all* educazicme conofeiamo A 
ejijhhze di Pio , ma per un ijìinto ' di natura ,‘cos^' 
Pfi‘<f JfijjTa natura', e per il confenso di tutti li pg^'- 
poli fisBf perfuìfi dell' immortalità dell' ancm'à „ {d ) * 
V. l^iciaip quindi bajare Bayle, coi fubi 'partCrt 

' Tom. Jp . ‘ f ' . . da,’ ' 

* <" ! ® /.i 






■ V .( 

..U ■ 



i.-* 



* ■ I 0 ■' t-tf 

f à Y’ìtihaniinì auftm cognitione dubitare non pof'umus, 
'ni^r planò- in- phy/ìcis PLUMBEI fumus , fuinni^ 
r ktl fit animts ndmixtum , nihil concretum , nihii 

- V copulai um , nihil ^coagmentatum , nil-.il m duple m-\ 

<0 , ^.lljiodìcum ita jti , arte nec fcarni , r.ec dividi,, 
r - me dif.-erpi , nec dtjhahi pattji : nec I UTERIRE 

- ^Jgitur. Lib. I. Tulcul. Gap. XXIX. Et in 
• ' . Scip. Gap. IX. • 

ih )-Atque ita fentimus, natura duce , nulla R.iTIONE, 

F. f i nuUa^ue-, DOtTRlN A , 1. c. Gap., XIII , . ■ v 

"(c) Quod fir^mnium confenfus natura le» ejl , omnep 
. ^ue , (jut ubi^ue funt', confmtiunt ejf: ali quid , 

. quod^d eos pertineat , qui e vita cxceprint , r;o- / 
• bis quoque id exiflunandum ejl . j. c."^ Gap. XV. 
li veda Dan. Huer. QQ. alnet.^ Lib. II. Gap. Vili 
dove traferive il' conlenfb ‘di tutte le renti ^ 

(d.) Sed ut Deos effe NàTURA opinamur / qualèfque 
JiHt rauone cogsufcnnus i ( quello’ è falso )' y/c 
permanere antwas arlttramùr coriftv.su nationum 
omnium. L;b. I. Tufeu!. Gap. XV. 
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fiani ,( a) che pretendono non poterh diinoftrare l'im> 
mortalità colle ragioni naturali, mentre quelli non 
parlano per intima perfuafione , ma per il mal co- 
ituine , per la licenza di vivere da libertini , e fé 
mai li riufcilTe di morire tranquilli , come dai fuoì 
tempi vidde lo fteiTb Cicerone ; ( A ) e paflìam ad 
efaminare 1’ eternità dei premi , e delle pene , deri- 
vali dalla naturale idea di un Dio giuflo , della virtù , 
c del vizio, e dalla im nortalità degranimi noftri . 

E’ qnefta una verità conofciuta da tutte le genti , 
anche felvaggie , e fe qualcun de^li antichi, Epicuro , 
Diagora , Crìfia , Luciano, Lucrezio... han pollo in 
dcrifo Radamanto , Eleo, Furie, Erinni , Cerbero, 
Caronte, Elifi , Fiumi... tutto fu un Tuono di bac- 
ca , non già perfuafione di mente , come praticane 
i noflri fiìosofatlri , loccliè fi può evidentemente os- 
oervare , che tutte le demollrazioni han per principio, 
la derìjione e la buffoneria. Si veda fu quello punto ^ 
ira li molti altri , Daniele Uezio nella Tua Con- 
«ordia della ragione , colla fede , al capo XXIV. 

Ma fe quelo confenso non balla, fi ritletta po- 
litamente , che dovendo vivere eternamente dopo la 
feparazione del corpo , dovrà ficuramente menare una 
vita, o felice , o infelice, o almeno che fia mezzo, 
fra delPuna, e dell’altra. A. quelle tre forti di vi- 
ta, chi la deilina* Da dove nafee quella felicità, o 
infelicità? In giugnere al porto dell’ eternità , non 
può elTere indjtferente , alla pena , ed al premio , e 
poi indi , per le fue azioni , nell’ altra vira , o 1’ uno • 
• r altro meritare , mentre quello llato d’ indiiferen» 
« è da non poterli foftcnerc , e poi trovandoli nel 
termine, non può avere più moto, e per eonfeguen- 

za 



( a ) Pift. artic. Pomponace . Rem. R. , dove a] fuo 
folito copre il veleno , colle parole altrui . 

'Jaf Multi Je iis prava fentìunt . i-f enim FITIOSO 
MORE effei iOLET , tamen effe vi m 

r.nturirm divir.am a'biiej’itur . L;b. l. Tufjul: 
Gap; XIII. 
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za nemmeno quella libertà dell’ arbitrio , ch’è radi- 
ce del merito, e del • demerito : dunque dev’eflTerfii- 
sata la rua' dimora . Nan potendo effer cosi , nafcerà 
il fuo dcftino dall* antecedenti operazioni della vita, 
quefto infegnano tutti i Filofofi , e (ccondo 1* idea ge- 
nerale tutti s’ impegnano , ad effer onefti , per eflTet 
premiati nell* altra . Cosi nel fogno di Scipione . 
Paolo da il faggio coniiglio al luo figlio i Tu feri 
tfereitàti nella git^itaia , e ndU fiefà , colti ferenti * 
colli amici , e quel eh' è fià , colla fadria , giacchi 
iqu0a vita conduce nel cielo : ea via eft ad calum . , » 
Uè ti lafciar gabbare dagli afplaufi , C dalle glorie 
mondane , giacche quefii non Jono ì frem) dovuti alla 
»irti , ma il vero bene . Cosi Platone crede elTer fan» 
tafie di veccbiarclle (travolte il dire, che fi poffa da- 
re vera virtù, per aiottivo mondano,! 4 ) come pen- 
fava Pietro Pomponazio da fciocco , ( fi > ma il con- 
feguimento della 'vera beatitudine , è quello che deve 
muovere 1* uomo ontffto nelle fue operazióni , altri- 
menti non farebbe virtù . 

VI. Mi fi dirà finalmente .perché tante intereffanti 
nueftioni , del bene ,e male morale , dtir ^ftsnza di Dio , 
^ Fa ^ella 



fa) Ceterum vir oftime ( parla Socrate a Teodoro ) 
àaud facile id ferfuaderì foteji , quod non illius gra- 
tin, cuius vulgus extftimat fequenda virtus , €5* vi- 
tium fugiendnm , hoc ^ ne malus videaris, utque^ 
' hanus appareas ; ha namque anicuiarum nuga mihi 
afe videntur . Thest five de feient • 

(b) Credeva eg-li ,cheil timore delle p-^e ,c la fperan- 
za dei premi rendono 1* animo fervile , e però 
contrari alPidea della virtù:/gex namque pramii, 
pana timor videntur fervili tatem qmndam im- 
fortare rqua rationi vtrtutis contrari antur . De 
> 'Immortali Anitn. Cap. ^IV. Pure egli non man- 
tenne qu^a fortezza, ma fi cittattò ,per motti- 
wo ddle pene , >febbene altri"' affegnano diverfo 
inoftivo Theoph ’ P.a>'naud deiaonis.fit mali* 

Libric num. XLIll. i *' 

, , > . ' ' 
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itila Rtltgione dovuta allojìejfb-, dell' trr.moTtalità dell' 
lantma t 'e.dei premj , < pene future , fiano (tate .tratta- 
te cosi fcccaincntci Rjjnondo tutto, effer vrro,e*clie 
]a vafhtà della mateiu , Ip moltitudine degli •argo- 
, menti era -molto maggiora ; ma non avendo avuta.al- 
tra premura , die far «vedere il cambiamento ricgji 
efpiriti foni in punto di morte , nascere dalla {orza 
della natura , non già..daU’ educazione, , mi fono (o- 
^Jamente, impegnato ,,i iar. toccar colle manidi fuc- 
cennati mottivi fonoitutti fcolpitijijc! .noftrp cuore, 

, con caratteri indelebili , -.che non poflbnp eflere feam- 
cf listi , rè dall’ educazione malvaggia, nè dalla let- 
. tura dei libri j nè odagli clenip; cattivi, nè dalle me- 
. dilazioni , e ftudj profondi , r.è dalla licenza delle 
, quali foltantp pofTono coprirli folto le -cc- 
_ meri , non già fbarbicarli: e però il ravvedimen- 

- to in-ppnto di morte, nafce,.dalla' forza della v<ri- 

e iqnindi 4a quffti fattifficBri , ,e confeffati dall’ 
intima noitra perlualione , li libertini mede fi mi , li 
.{piriti forti, li Giacobini , condannano , ed, anatema- 
Xi zzano , la libertà , di pettfare , di parlare , e di /eri- 
vere . ' . - 

Maggiormente ciò fi dimoftra con evidenza , quia- 

- JoF fi confiderà, ebe fendo innata l'idea di Dio nella 
mente, r.'i,gion per cui non fi può dare ignoranza jn- 

* vincibile-'dflla fua efiftenz'-t , per giufla illazione nrm- 

• meno fi poiTono dare atef Teoretici , Cioè perfuafi da!- 

• la ragione , { a ) e quantunque Bayle fembri cfferc di 
opinione contraria, < Icbbene n'agiungS , Jiud', mal re- 
spiati-,) (b) tutta fiata' il parere è dommiuiè . Dun- 
que parlando quefti , non già per un’ principiò ragio- 
nato , = ina per farrfarvntdt f per orgoglio, per ^vanità , 

' ' ^ P« 

t ■ ' ''* r ' ' ■ ’ 

■ « — ■ '' " " I ■ ■ l '-i y '.»— — '■■■ «L 

y , ■ 

, ( a ) Nous 'Jommtt perfuadèt qu' il «* m potnt d* Athies 
.,y, Tàeorifuetj & praprament , c' eli-a-dtr de ces 
g^'‘* ' ayant ’itè inflruits far <e qui re- 

„ garde la- divirtiti^Bad.De_,ì' Athtit ; &c de la fu» 
perit cliap. I. §. I, . • y ^ c 

(b) Diftion. art, des Barreaux. Rem. f. 
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percorruzion di codmne -, p?r ai; r di libertinaggio, 
quelli nei pericoli c^óniTO cU feitc-'Tl , e la ragione ri- 
tQfpa.nel fuo 'nerig^io . Dicano «dunque nei jricrni 
fereni* a *ioro piacere , oJie. catte «le cole dell’alya vi- 
ti fpauracclildìv. ‘donnco-lcnvaiio a lor bcll-’ aqa,'io 
dell? 'lifcecti'.-di- pcnfar'e , innalzino a qudifta » e té'npD 
ed altari , ■■fìnjtano;efl‘cr un’ inv^rizione politica, (<f)« men- 
tre, io l’afpetto m-qucl paffo , »in citi la ragìone'li 
coftringerà , ad efolaruarci» con ^vergogna , c rolTorc?, 

- cql .di lóro Maeftr» Giuliaho;;; t •>» 

»>.. .> » Relìgìcm più che Jantitx hai vinto si fine-, ■« 

- .. Finalmente quefti filosofadri , detti> iorti ,peV dfc- ' 
ccllenza , come noi li diremo ^ Forti ‘ Certo , che rio , 
•'ftantc l’abbiamo Hiinoflrati deboi iflxmi . Ragionati? 
j Nemmeno, giacché abbiamo fatto toccar colle m?- 
riri , che «nano , contro.» i principi» fagione js Nè 
tampoco eruditi, perché parlan da ignoranti ,!«< da 
I , UdioecKt \ . Qual farà dunque jl nome -proprio., di épie- 
. fil i Pazzi *( i ) Ecso l’idea, che ci da di quelli fpi- 
liti forti il divino Platone: Cioifcono guifìi veiia iter- 
g gna , ne fi figurano , chs filano eferementi dd genere 
, um.ano , vani uominaeei , e pefa inutile della terra' yma 
fi fi:;gono ^uali Dei riparatori del genere-umano (igùjn- 
y feto a dire, che la liberti .della grazia portata coll’ 

; i.qcàrnazione dal. figliuolo di Dio , fii rèftituilla*- c»lla 
iiysrtà filosofica) A gufii^ehe eoJa\fu^tderà^ Sicu- ■ 
r.imevte , che quel luogo beato Jcevero d' ogni male , non 
h ne ve'-.) , ma un luogo corrifponJente alla loro vita 
.So coìj rifpondono quelli uomini a (luti , e maliziofi» 

che I 



. ( a Ct. rn Icges pofient folum aperta fisgitie prohibere , 
n-ilri autem occulta federa perpetrar ent , tumquem^ 
d^m callidum virum predille, qui decuerit verità» 
T À Ù mendacio ^undendas , homìnihufque 

'fie fuadendum efitTy- quod fit aliquis Deus perenni 

}^f-LJl>Lg<n\.t,^ìilsitAaL iMa^.uta»e..audiatt, Plut. 

de Vlac. Phil. Lib. I. Gap. VII, 



(b) Si quìspiam fit tam impaviius t- s/t' neque J}eot 
timeat i is non forti s y fed fatuttt erit, AristOta 
Mag. Morali o alttof t • t;k ( oj 7 
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thè ^uefte iJtt delle fene , e de' prem) , fono delirj dé- 

{'ti vomiiù hi/ensatt . Ma fe fuccede , che debbano dare 
a ragione del loro penfart » o rìfpondere privatamente 
all' objexioni , fi e^^no eoi eofismi mantenere la di- 
ruta , jc credono vituperojo il fuggire t ma alla fine ? In 

J; X C J - J - I ì .n * 



verfi , e Radamanto in qu^i , altro non peja , eke fa 
bontà t • la nudixia • do per guanto foffo «’ attontano 
'da guefti f enfierà t -a mi sforxo dì parlar come devo , e 
la maniera ^come pofió render /ano il mio giudixio ,fer 
poter vivere t e morire da nomo dabbene ; e ficcarne cereo 
d* ejortare tutti gli uomini » a menare una vita morige- 
rata > cosi pih <f ogni altro iforto a te t a quefta ptta 
)di ragione ; a fe non fai cosi , fappii , che quando ti 
troverai prefente al fipUo dC Egina , allora tremerai ,/um 
■ derai , a ti confonderai alla fua pretenza , non meno , 
ohe io alla prefenxa 4^i voflri Cindici : ojeitabia , va- 
villabifque tUic,non piinnt quam ego hìc aj^ud ^udictx 
.v^ros . < i ) 

Ricordo finaImMitP al ticftri fpiriti forti ,<he fi 
^tur^no d* entrare in quella cafa , dove ila defitto : 
Efeite df Speranza tp voi f eh' entrate, de) 



<r 




t a ) In Tjebmtet: five de loie. 
4 WÌ Go^a f five de Kiiet: 

As ) tnier. 4(1 Matcketti. 
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Meditazione hi. 

/, La libertà di ferivete fenza freno rovina /# focitti, 
//. Terchè corrompe t ordine morale . Ili, Dfiur» 
ba l' ordine civile . IV. Offende 1' educazione . 

V. Languifeono le lettere , * 

I. A 

,/A.vendo veduto fopra , che tutte le nazioni ci* 
vtlizzate hao dato alle fiamme i libri , ed han proibito 
prc^gginare quelli avvelen|ti ramofcclfi ,bifogna con 
piò accuratezza efaminare t danni , che quelli cagio* 
nano , e cosi far vedere quanto eran ragionati fu que> 
fio punto gli anticlri . A me fembra fe la mia pallio» 
non nri inganna , che a dimoftrar cpiella prcpofìziow 
ne , non vi bifogna perdere nè tempo , nè ozio , giac* 
chè, fe là focietà confile nelT ordine , e nel neflb , che 
fcambievolmrnte unifee i focj , con qualunque ecces* 
so , o difetto , anche di linea ,1'' ordine fi perturba f 
il nodo li rompe . Quindi fe una menoma licenza ofi» 
fende la focietà, cofa dobbiam dire di quella, che 
non ha filTe le linee , nra vien guidata dal piacere dT 
ognuno ? Mi pare , che quella niente fi^a difiìmile • 

D uella Fe/cennina , la quale introdotta fotto arpetto 
i allegrezza^ -di giuoco, ed efletidp per molto tem- 
po con loie, ed amabiltà ofiérvato il coHume , alla 
fine degenerò in furore , e crudeltà , in maniera , che 
difpiacque a quei llelli, che fe ne fervivano. 

Libertafque reeurrentes acctpta per annot r 
Lvjit amabiliter', donec jam fuvus apertam^ 

In rabiem vertè ccepit , joeus , & per lK>nejlar 
Ire mtnax impune domoa ... ( « ) 

11 colore in fatti , coi quale dipingefi la libertà 
di parlare , e di fcrivere , non folo è ragionato , ma 
onefto per anche ; mentre con quella ci fSn fentire , 
che rifiorifeono le feienze , fi rafilnano le arti , fi 
perfeziona il commercio , fi comuniean leidee,firen- 
doo utili alla focietà, come dianzi fi dilfe; ma 1* 

efpe- 



( a ) Horat; Lib. II. Ep. 1 v, 147, 
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ci;' .‘M-rr’.T fi ve.-fcr'e , eh? s'. è co ivci t ta ir. f.irnrc , 
cti.-t.vi - •■•■n'i le rcpuhlicii". D iiìpaicehc fe Ir.i l.r’f- 
V , r • -i j'jf' dei. cancelli prcrl il dilla ‘ragK.-'ie , e 'j:n’ 
;.m;,) , ;;uc: (i li deila iteiu , quello «per neccfriia de- 
ve recar cfaalc he danno ; eil a chi mai può recar de- 
irinientof A quelli (tefiì , ai quali fi coiminicufl le- 
iire. E quelli chi' fono ^ l membri cleilà focietà , e 
corrotti i membri, il corpo 'può cifer mai fano f K 
le quello è ammalato? Siìccederà uh giorno, o Uà” 
altro la totale rovina. Nikil enim poteft effe -dtutur- 
rtum , cui non fubeji ratio , fecondo la màflìina lla-i 
Ulita da Dario . (tf) ' ■ ■ \ * 

La focietà non nafee a dirittura , dice Platone 
nel fuo Alcibiade*, dai membri del corpo o dall* 
cfercizio di quelli nei divertì miitieri, utili alla focje^ 
tà , bensì da quella volontà , con cui fi din^gono en- 
trambi al bene commune . Non ama il cavaliere 1* 
arti Ila , per le opere delle fue rriàni , ma perchè que- 
lle fu? manifatture fono dirette al fuo commodo , o 
iVtcdfario , o voluiluofo . Se così non foffe , anche 1’ 
onore fi .conciliarcbbe con quel chimico , ■ che*prepa- 
ta;i veleni i, ad cccidore il fimile . Definifccfi che pe- 
rò 1? pubiica amicitia , quel confenfo -digli animi , ioi 
quale tutti Vivono (otto i' ijte fa legge, ~eJ - air'ifteffb 
^ne cofpirano . ■( •('ir quella baie londainentalc -del- 

la focietà yien corrotta , c difturbata , dalia libertà 
dello ferivcre ; pracchè fc liberi , dunque non hanno 
una legge, che lega li ibcj ; fe liberi , dunque poflo- 
no fenvere, ciò che piace ad ognuno*; c perchè di- 
verfe non folo , ma contrarie le fantafie degli no» 
mini , quindi centrar; faranno i prodotti . Quelli fi co- 
«tnunicano nelle Citta lenaa tanto imbarazzo , fi leg- 
. * .. gon 



(a) Curt. Lib. IV. Cap. XXXIV. 

* ( b ) Puhlicam amici tiam voco conj'snfionem tUam, quam 
cuntii Jub eadem iege , & principe Itbenter arnvc- 
• niunt , ^ ad eum.dcm fincm rsjpictunt . Cintai per 
amicitiam pubiicam , jujììtiamque Jervatur . Mars, 
Ficin. Arg. in Dia). 1. Piar. Alcibiad. 
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•gon dai membri., e. fanno divcrfa itupreflìonr r*i let- 
.Xori ,'dàl che nafcono dicerie idee eppoile tra .di lo- 
to; ed ecco come fi roijjpc il legame della focietà ,.che 
.zoofilie nel cofpirare ututti ad un fne , e per confe- 
guenza fud .-nodo .focievole , che li .unifee . Quefto -fi 
può offervare in una 'famiglia., eh’ i .una piccola re- 
publica^ dove fé regnano difpareri., .Oitcligiofi, o po- 
litici , o economici 4 ivi regna heuramente la diflu- 
nioné , quali colla coltura caggion ano la deftniaione . 
.figuriamoci un giardino, in cui egualmente fi. colti- 
va la rofa , e la fpina., il giglio, e 1* ortica, della 
di lor confufione col crefeere , pofilain parimente 
.idearci qual fia , una repubblica distante opinioni di-;, 
verfe , quali non d’altro conofeono la forgente., che 
dalle cattedre., ove s' infegna., e dai libri , che fi 
promulgano-. 

Sembra debòliiniRa la ragione alla prima vedu- 
.ta , pure fe alla RelTa s’aggiunge., un’ altratfola mi-; 
Tiorc , crefee a difmiAira la (orza . .Se quefte opinio- 
ni ( ecco qual’ r ) i’ imparano coi libri , fono a dirit- 
rtura contro la focictà , qual confeguenza ne iiafce^ 
^Quelle , e per T orgoglio dell’ uomo , e per la corru- 
;£Ìone del cuore., e amor della novità , e per 1’ am^ 
bizione di eifer capofcuola c finalmente perché ni f-"' 

. l'uno rella ne' governi concento, fi ammirano a pri- 
tn a fronte , quali fcqperte dell’ America, quali in- 
venzioni della nautica , quali fu^jcrbi ritrovati di ma- 
nifatture fi applaudikono , da questo nafee il piace- 
re , con quello s’ imprime indelebilmente l’ idea . 

Parliam fatto la feorta dell' efperienza . Penfa 
Obbes, e giuda crede la ragion del j>tù fjrie ; fcrivo- 
no i Calvinitli , ed Ugonotti , t. eguali^ di condizioni 
-ejfere dalla natura ; lòftengono altri e{fere lecito il 
regicìdio ; vogliono tutti i Giacobini , /' uomo nel -fa» 
operare efferc libera, con cento altre cofe di fimìl na- 
tura. Queftì lihii fubito volano dall* uno, all’ altro 
fpolo, ad ogni prezzo fi comprano, con avidità fileg- 
.-gono , con caparbltà fi foftengono , con arte fi divol- 
gano , con impegno fi fomentano , da cui poi forgo- 
.tfio i diverfi partiti, Quefta verità lù ..conofeiuta d» 
Tom. Il, G Bay» 
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Bayle ftefla, che i /a //w'ri/o è /oggetto alle malattìa 
epidemcie , nox meno , che il corpo , e non vi bijogn* 
altro t che cominciare folto favorevoli aufpizf , quando 
ì» materia , è ben preparata . . , quefla è una infermi— 

, tà di /pirite t in cui la ragtone non ha parte veruna • 

^ d) Lr’ efperìenza non ci fa mentire , bada ufeire un 
libro’ , fpecial mente quando crediS effere di uno fpi— 
fito- torte, e dt ut» filnfolo illuminatore, che fnbito 
%’comunica nella mente il veleno. 

Potrei, dovrei, fare un lungo racconto , ma perchè- 
infinito , e faputo dalle vecchiareTle peranche , che fi 
pregE;iano di filofofeflTe newtoniane , mi contento ripor- 
tare un folo , d’Ugone Rofier , o fia Sorellus, o pu- 
te come altri pretemlono di Carlo Moulirt , quale eb- 
be diverfi titoli , cioè da Beza chiamato ’.Difefacivì- 
ie , e militare della Chìefa di Crijìo ;da Deckerio , det-^ 
ia pot^fià del Principe ; ( b ) quetìo folo bada a cono- 
feere , quali danni recano alla republica i libri dei li- 
beri penfatori. Egli fu impreflb in Lione fó'tto ma- 
no, lenta nome, nè di Autore, nè d* Impreffote, 
quale poi fù bruciato nella deflTa Città , perchè indù- 
eevj ^li uomini alte /edizioni, alla ribbellione , ed al- 
la difubidiema dei Re , e dei Principi , contro l* efpref- 
fo comando Ji Dio. Delio deffo cosi parla Davila nel- 
la doria delle guerre civili di Francia: (ri Non era- ^ 
no meno ardire te penne degli Ugonotti , di quello ^ che Ji 
foffero t armi , perchè in que/io medeftmo tempo un mi- 

niflro 



(a) Art. Abderite Rem.'H. 

(b) Par che fia lo deffodi Q. Guilemo Roflaeo ftam- 
pato in Antuerpia 1593. che ha per titolo: Ve 
}ujìa Reipi Chrifii in Regex impios » & hreretìcot 
auiìoritate , perchè della tnedefima farina . 

( c ) Lib: IV. Sarebbe badante 1 * efempio del libro 
del P. Gio: Mariana, dove infegna il regicidio cs« 
scr lecito , quale badò a guadare la mente di 
Raeaillac ; per afiTafiìnare Errico IV; come fi le- 
f pe nel Mercurio Francefe . Qued’ empio libro fCl 
condannato dalla Sotbonà , c dato alle fiamme . 
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m'tjlro ttjtìvj di Orleans . . aveva Rampato un libro ,aJ 
^ tale sojiensv.i , che il popolo Francej's , non era piu ju 
vloligo di ubbidire al Re, per ejfere e^li divenuio jÌjIo- 
tra . i p'r g'<ijìa ragione contendeva ancora , eie Ji po- 
tè jfe ledì.ti!n::nte anmacsare i dalla quale empia , e dia- 
.bilica fementi , è poi Jucc^ffivamerJe derivata in altri 
tempi , ed in altre persone quella pejiifera dottrina , ch€- 
con orribile perver_fioneAi ogni Jeggs ,e divina , e</ urna» 

«a , ha inje^nato agli -uomini , ad infanguinarji le ma-,, 
ni I folto pretejio .di pietà , a di religione stelle vifeere 
dei Re leggittmi , xifìituiti /opra gli uomini per rap-, 
prefentanti di Dio^ Adeflb baita jl falò Mably per 
iar tutto quello .y il folo Marat, Danton, Barrere » 
Robefpicrre , per animare il popolo , ed i.nprimere « 
.quelle idee fediaiofe.; e se allora ^ervivanfi lotto ìt 
iTìcndicato -pretq^o di religione, < però .feinpre vi er» 
-il fine politico } adeflTo fotto J* afpetto di iiibertà, iP 
eguaglianza , di diritto delT uomo , e del cittadino , ette 
jion è meno forte del primo . 

.Quelli fono i frutti di umanità , di amor del fimi» 
le, di .'publica felicità naicono daila libertà di penla» 
re , e die fi divulgano .coi licenziofi libercoli . Ma co- 
fa diranno i .Sig: libertini , che tanto vantano la li- 
bertà dello fenvere, le dimoftraremo , che queftì Jo- 
jo parti viperini , fono affai peggiori , de’ tiranni . j^egP 
aiffalllni , dei ladri ? Rideranno in fentir quella frotto- 
la, e pure da quello frottolare dovran reltarc convin- 
ti . Tutte .quelle operazioni, che non .iilan foggette^ 
:alla ragione icotnmune alia giullizia , alia l^ge,fon 
jiemiche fpiexate della focietà., e portano in rovina 
le republiclie, di cui non folamente la ragione, -.è 
chiara , ma di più Augufto , dovette privare della li, 
jèertà alcune popolazioni già Àejìrutte per la Jitenza , 
iia) Opran cosi tutti i tiranni, che non danno iren» 

dj 3 .alle. 



< a ) Urbium quaf lam fadertrtas , fed ad exilium iicerrtia 
pracipites , libertate pr’tvavit . Suet: f^ib; II. 0.ip. 
XLVII. Fleraque pefftmi exempli correxit , qua i« 
pcrnicìem publicam ex confuetudine, licentiaque bel- 
lorum'civtlium duraverant, aut per- pace m etiam ex- 
Jliterant . 1. c. Cap. XXXII. 
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alle loro sfrenate paflìoni , e non vogliono ftare fbf>- 
gftti aHe leggi ; tutti i ladri , tutti g:li alfalllni , tut-- 
ti gli'oppreflbri , ed ingiufti . (<i) Non poflbno fica— 
ya nente dar repli:a ad una maflìina fenza. eccezione. 
14a chi può dubitare , che fian affai peggiori i libera- 
coli? Gli affaflìni, ed i ladri imprìmoao nella men>^ 
te un’ idea brutta, e funefVa-, alia quale la natura re* 
pugna, ne vi è uomo fensaro , che pofiit imitarne 
r efempio , tanto piò , refta una viva^ impreffion di. 
abbominio , confiderandoli , che vivon fUggiaTchi nel- 
le lei ve , privi della focictà r porfeguitati» dalla giu-- 
iiizia , odiati dagli uomini e finalmente con auto- 
trtà publica condannati alla morte . Dunque 1* efem- 
pio di quelli non folo non imprime htea delle di lo«- 
ro operazioni nella noftra mente , ma di vantaggio- 
ne fcolpifce una contraria del diritte^ del giudo , ed 
•nedo . E poi chi mai fa t)ompa d’clfer ladro , ed aliar-- 
tno? Eglino delti conorcono, operare da ingiudi, e 
da nemici della focictà, eglino medelimi fuggoco , 
amano le tenebre, e caverne. Tempre guardigni , Tem- 
pre timidi , fabricano colle proprie mani la loro in- 
ielicitì . Non così però Tuccede dei famofi , eruditi 
libercoli , quedi Tono portati in trionfo , quedi fono- 
fichicfti, li comprano , fono premiati , s’ apprezzano 
fuori del dovere, fi cudodifeono , fi leggono con avi- 
dità , fi comunican le idee , fi ritlettono , piacciono 
imprimono le imagini , perfuadono , fi divolgano im- 
punemente .... Or quelle mailime affai peggiori del- 
le operazioni degli omicidiar; , cofa faranno nel cuo - 
re? Quelle bifogna penfare , cive fono operazioni irt_ 
giude , e non mafTim? ; quelle non fono approvate- 
dalia publica antorhà , anzi condannate, quelle Tono- 
ali’ oppqdo fanzionate non folamentc dalla perjnif- 
fione , bensì dal comnaune confenfo dei libertini , dei 
quali non i cosi facile tener regidro « perchè dei 

stoi- 



ca ) Si veda lo deflb nella vita di Cefare Gap. LXXVI. 
qual fia data la licenxa j e quale confeguenze ab» 
bia portato. 
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fforU' ir.miinfro fcmpre è maggiore . Publica -cl in- 
«[uc autorità , confenfo , piacere , app^aKfo ,-inclina- 
aione della corrotta natura , e delT epidemia filo- 
fofica , fanao sì ,, che il turpe divenga onello ,• l’’ 
ingiuftt)', giudo , biafimevole la virti-. Forfè qQefto 
è un parlar ipotetico? Foife cosi*, ma i buoni 'de- 
plorano: in vedere , la irreUgions in trionfo e porto 
in denfo- il vangelo , che dica? L’ isteffo nanirale pu- 
dore. B'ciò da dove ^ Come? Fercliè ? I ìibricoli fo- 
no r infausta forgentc 

tv. Vicn tutto ciò confermaOT dalTa corruzion’ 
deU’ ordine morale , cioè de’ costurrii , senza dei quali 
non può in verun conto furtìstere . Le città dice Plu- 
tarco » non formano dalle mura, dai palaggi, dal- 
le stndè , dai Kmpj , bensì’ dai cittadini, quali devo- 
no rapprefentare un corpO’ poHticrf , e tutti cofpirare 
al publico bene;- (4). or ciò effer non può fenza le 
lèggi, star noti poiìbno.fenza giustizia, nè- questa fen- 
za i' buoni cosUiini . Quejìi fon quelli , cAe là rendim 
felice y e fensM di quefti , rovina. (ò)-DHatti noi di-- 
ciamo buon cittadino , quel cavaliere che non' op- 
priinc , quel Giudice , che a tutti la- giustizia rende 
egiu Unente, quel mercatante che »- esercita ne’ ne- 
gozi, fenza monopoli , ed- ufure quel ricco,, che nev 
bi fogni .foe corre i fuoi fimili ; ed al rovefeio, non fo» 
lo nemico della- focietà , bensì dèli’ uomo, quell’ as- 
safTuio , quel ladro^, quel ufurario , quell’ epprelTorè 

QUe- 



{_2y Cosi la definifee Plutarco : ^ emim- civitas ret 
qUétdam unica, & continens animalis inftar , ncque 
mut.itjonibue fecundum atates fuas euruit naturam... 
fed' femper eafdem affeiiiones , & natura fua con^ 
fentaneas fervat-y omnefque eorum qua publice agity. 
aut egit caufas in ft continet’, quandi u comuni-^ 
r.is qua mutuis compleuibus' devincit unumque cor-^ 
puf. eficit . De his* qui fero a Nu ni puniunr. 

I b ) /llud quidem dvitatee , ac reli qua ornniu fervat y 
boc autem pervertii , atque corrumfitr ^latD Mi- 
nos, live de lege . 
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Qucfta è r idea , che ci da flauto , _d* un* ottima , « 
di una vnalvagp.ia città ,</. tre, cioè, i cittadini fono mz- 
co/ìkjmati , ella far,ì ficttra ; ma al contrario , dove re- 
gi.a , la ferjìdia , li furti , /’ avarizia , l' invidia , ram~ 
òiziont , la mormorazione , Jo Jpergiuro ìa Jicenza , ed. 
il facrifegio , gutfte medefime cofe le Jervono di rovina * 

I a ) fìgurinamo un tantino , pei dar maggior lorza 
alle parole di Plauto^ una città di micidiali , c]ue^L. 
cofa faranno ì Ogni giorno £ scanneranno fra loro « 
di tanti sacrileghi , questi a die penfano' Di Ipojlia- 
re le chiefe; di tanti lufìTuriodi ,c]uesti che brainanoS 
Defiorare Je Zitelle; di tanti ladri, cjuesti che deiide- 
rano? Rubare li ricchi. Or cJii può dimorare, anzi fìn- 
gere di abitare, tra’ cittadini di tal condizione? Al- 
trove me ne fuggirei , dice il cennato , e mi conten- 
tarci abitar. tra fé !bestie,che tra fbcj di ^mil forte: 
Ibi quidsm fi regnjtm detur, non e/? cupida civitts 
•Quali .fiano u coftumi oggi regnano nelle republi- 
«he , c, fecalmente nella Francia , non fa uopo des- 
criverli , ma più torto compiangerli ; e fe -Cicerone 
dei Romani 1ccyftumati,non già come trovarrfi , oggi- 
di li figli del Vangelo, esclamò nel Senato: Oh tem~ 
fi \ Xìhcqflumt ! Kon fo qual frase ufarebbe in quefèi 
tempi disgrazialiflìmi , illuminati 'dalla buona filoso- 
fìa , e dalla religione Dirti , che non han xhe fare 
le Icoftumatezze dei Romani, colle nortre ufanze , < 
credo non avanzaimi più del dovere. Quelli fe .pec- 
carano , erano tra le tenebre -delT idolatria, e noi nel 
lume Vangelieo . Un Catone per mantenere il giura- 

tnen- 



■<a ) Oppidum,fi incoia >benè funi. morati fulchre munì» 
itum aibitror ; 

Terfidia , dH fec.ulatua , ’t» nrbe ,<& avariti a fi exulant 
Quarta invidia,. .. quinta .ambi tic , fexta obtre£ìatio , 
Septima perjurìum ... oliava indu/gentia : 
itona injuria,decimum,~quod pifiìmum eft aggreffus fcelus, 
ìì’/acnifi'baberent,centuplex mur»$rebut /ervanduj>arm^., 
Perfa aél. JV. 

(b) Plaut. in Idorcatorè. 
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«ento torn» a inorire in Carragine, oggi li fpergiuri 
fon leciti; Lucreaia per un diflTonorc' s’’ucci<le , ed og. 
gt publicainente fi vende ronore ; le veftali ^ per un 
menomo delitto fi fottcrravano vive ; crf oggi le ver<i 
fini con fagrate , ft rendono madri ; un furto facrìl^^ 
go di terra, fi condanna col più; fommó Vigore "ed 
oggi L vafi facri fi .... Q. Fab. Mafiìmo {>er un^fo^ 
fpettodt licenza,, condanna il figlio, ed oggi i ràga^ 
zi, «^avvezzano dalle fafcie, al r amore ; ma perchè 
più allungare la ftoria f dentiamo; come parla un Ca* 
millo, a quello sfacciato !^edagogo , che gli portò 
tutti i ragazzt.,dei t'aler) : /Tbit jtt venuta ; aà un uo- 
mo , ni éd un popolo t nè ai un Im^radore fetlerato 
forno n te f iniquo , ed indegno , Hot non abbiamo , e 
vero focietà , che fuolf effer per untano accordò coi fa- 
li/ci , m* abbianr quell» , che Jiampo net noftro Cuore la 
natura , e queRa Jémpre refterà /colpita net cuor dei Ro- 
jntnr . Vi fono i dir itti della guerra , e dell» praèe*t 
quali noi abbiamo imparato offervare ^ e con fortezza', 
e con religione. Abbiam le armi . ma non per fèrvirqi 
contro quell' età innocente , alla quale fi perdona , an- 
che dopo efpugnate te città. .. Tu f ceterato , quanto fu 
dalla tua parte , ai fuperato nell* empietà' li falifci ^ 
io peri faprb v incere colte arti proprie , dei « Romani , 
eioì colla vitti, cotte armi , colle opere : ego 'Romania 
arfìbut y virtute , opere, armi» vincanr. ( <i ) Si cOM« 
franti tutto quello , non dico già coll’ operare' -fél» 
vaggio dei Francefi, ma con dare uno fguardo aH* 

Eu. 

• . t 



f a ) I.’v. Lib. V. Gap. XV. Cosi parimente ragiona 
Cìjerone ; Quis efi tam dtjimtlìs homini , qui tfqn 
moi>ea*ur y 6t offenfione turpitudinte , & compro* 
battone honejiatis ? Quts eft ^ui non oderit libidi- ' 
nofam, protervam adolofcenttam'^. Quis.. C(intf^tjn 
illa state pudorem , confìantiam , etiam fi fua ni- 
hil hittrfit non tamen dilipat ^ Quis Pullum , Nu- 
mitorem , Frggtllanum prodàtorem, quauquam Reipu-- 
blics nafìra profuit y non oJit?-. . Quis Arifiidem 
mortuum non diligiti Lib, V, Fin. Gap. XXII. 
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Kuropa., t nell’ ift«lTb ;lCiTipo fi feufi la digrtfffione 
necelfaria . 

Or qurila univerfale fcoftmnatexza , tjuefta ’WUC- 
Xatetza di xeligione,, c di tuorale civile., da (Jove^c^c- 
dùm abbia la iua>forgi»a^ Appunto.da^la libwtà di 
penfare , die porta feco , quella di operare a piacere. 
Cke gioverebbe per verità il penfarc,, fei>za 'poier 
mettere in efecuzione ctò, che fi penfaf'La vidde fin 
dai fuoi tempi Giovenale., e<Ia<pianfe fanzionata da 
jina C. N.., -.e .cosi però ;iin .d’ allora ue^ienflfe-: 

..... O Pater ntbh 

Vtuie nefai tantum lat 'ùs pajlorìhuiì 'Vndt 
H«c tetigit Grandive tuoi urtica nepotes ? 

Kec quereris patti ? ’Liccat jnodo vivere , flANT 
ISTA PALAM y.CVP.l^-T llf ACTA REFERRl . 
.yÌcit,&Jioc^onJlruM^tunicati:fufcina Gracchi . [a) 
Ida la .(lefia.-pcr qual mezzo e' introduffe nel -no> 
ftro cuore? -Per un veleno ^infenfibile , ma onnipoten- i 
.te nella Tua attività, qual'.è appunto la sfrenata Jì- 
jcenza dello fcrivere . Ognuno ftirive con libertà , que- 
lla .è .regalata dalla fantafia particolare , quale na- 
ice dalla corruzione del cuore , quindi può fcrivere 
anzi fi fcrive., contro. ogni diritto. Le mafiìiiie fa« 

' crileghe , ohe volano per -r^bere tK -tutta 1’ Europa , 
ii fanno; in quale flato ’trovafi la fermentazione del 
cuore, le operazioni la dimoftrano; quali fianoife con- 
seguenze della focietà , ce 1* addita la Francia. Qual 
altra caufa produfTc quella difpcttofa cataflrofe ? Per 
qual altro mczzo.fi diede J’efilio .alla virtù in quel 
•crillianiflìmo Regno? In Francia , in Francia sì , ^ 
inalzano tempj a Venere , fi danno incenzi a Priapo , 
fi bruciano vittime alla licenza , fi confagrano altari al- 
la libertà ,fi cluudono al pudore , alla virtù , alla bene- 
ficenza , al'Vi^do . 'In Francia , fi forma un nuovo 
direttorio di felle, fi. cambiano i nonri facri del bat* 
-tefirao , in quelli dei falli «numi , fi rinova il fecole 
degl' iconoclaufti, per abboiire totalmente l' idea delV 

la 



(a > Satyr: II. 
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la Religione . In Francia , chi mai 1 * avrebbe penfaV 
to! Si dirpenfa il celibato, fi variano t Sacramenti , 
fi cambia il diritto della natura; fi beffeggiano i fa« 
cri riti t fi deride la Gerarchia Chiefaffica, fi metto* 
so alla berlina le facre reliquie , e ciò? 

Un^ ntfoi tantum , latiìt fajioribut ? VnJt | 
Eccolo . fìuel libro ftampato in Asterdain 1713- 
f II’ ha per titolo : Re^euiont morale», Satyrique» , <9 
comifues { è molto onorato ) /ur le» moeur» de notrn 
fieclt , di cui per formare T idea baita leggere 1* ept« 
graie del frontefpizio : 

.... Liberius fi ' 

Dixero tjutd,fi forte jocqfius.HOC MIHIJVRtS EST„ 
e con applaufo fi leggeva, e fi legge, anche dalle i’en* 

f ’iupfe ballò per guaftare la religione , il coilume » 
a pudicìzia . 1 libri di Boccaccio , di Poggiò , d’ Are* 
tino , di Caftiglione , di Cafa , dt Croto .... e quan- 
do tutt' altro manca , balla la Thaujina d’ Agoftino Ni- 
fo , ( 4 ) in cui tante laidezze fi leggono , che non fi 
poffono fentire fenza offendere T orecchie delli vi- 
vandieri , e dei rullici , fome fcrive Naudeò . Le Me- 
lange» letterarie , di Vojtaire , il Crtjiianefimo affai pii 
antico del mondo , di, Tindal , la Guida dei dubiofi , 
di Talor , la Religidn fenza mijfero , di Telando , léi 
froduxioni filofojisSte , di Tommafo Chubb , ( ò ) i* 
7om» II, H Ana- 



li) Qua» eh rerum faditatem mentionem , nemo vet 
inter lina» , rujlieo» , abf^ue honoris prafatioi^e 
referre vtllef, , . phìtologicì» prafertim adeo fami- 
liari» erat fermonum obfcant/fimorurn licentia , ut 
gui ìd genus alio» legent , impudentiam tutte, ma- 
litism , faditatem, impietatem , virus fnum omne 
fieni» bucci», aut pqtiu» PLEUO JV RE, Jìve in 
Deutn , five in etu» miniftro» , aut publìcas priva- 
tafijue perfona» , in omnem denique honejlatem , «tf; 
ve ecundiam effudife fateri cogaturAn Jud.ed Niphb. 
(fc) Di (Te quell* empio , che ; Jefmt Chr'tfl a et è de la 
reltgiou de Thóma^s Chubb ; mai» il n ejì pas de 
la religion d» Jefut Chrifi . Voluit. Melang. 
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Jlnalyfe de l» Rtligrotr Ckretita ^ di S» Eurtntont , l* 
Allegoria del /Haomettanifmo , dcll^Abi di S. Pietro , 
la Rtligrortt cjfenziale all' uomo , di Madainofella ( an»‘ 
«he le dcwme: ) Hubcr. i a) Il t^amento «creo- , drj 
Curato Mcfflier, (t) il Nuova Progetto , <T una rifar» 
ma dtjtatìa, a fra dei mezzi t per liberar la dalla ti- 
rannia r prrgrudizf , e della fuperftiziona ^ col ri- 
formarne i ptit cattivi cojfumi , r le più pernicio/e leg- 
jgi y { c) t quando altro non vi foflfc per appellare i* 
Europa. , è l’ufficiente r Terremoto del Capo , ufeico 
dalla fiKina' tnafofrìca ^ deir Ab. fcritto , t atain» 
pato in Italia» in cui fra cento» e miiraltrc cm%» 
pietà » vomitate da! cuor puraolente da un pecoroae 
della mandria epìcorica , vi li fcrtwe : 

Or eie trovo fedeli » e faggi amici » 

Che ricercati fra t ambre ^ il lor r ipofa 
Nei vino, a uelf amar, n> paffar voglia , 

La vita , etengo in C. e T ara , eri Soffio ,( df 
Qoefti fcartafacci ripeto , che fi cercanocan avi- 
dità , che fi comprano , colla vendita del Patrimonió» 
•he fi leggono , con fame , che fi eniìodifeone , co- 
me gioielli , c^ fi co m u ni ca n o , come miftcri» cK« 
ppifono fvegliarc nel cuore dell* uomo , m cut nell' 
ultima (fifpofizione il fermento della concupifcenza-C 
trova ? Religione ? Office, doveri » onefli , pietà» be- 
neficenza » giuffiaia ? Sì gli effètti fi fperimentairo al- 
la giornata » Io dimoffranonè v*r chi pofia repHcare ^ 
alla elperienza coffantc , • Ubi 



— i.v ' .j. 

fa) Il ^ etonant gu une /emme ait ecrit tn geometra, 
fur une maticre s' intereffanfe » l. c, 

<b). <iucit’ è un rdhmtcnto poetico» non disdicento 
al carattere di Voltaire» h c. 

4 c ) Si legga per curtofifà » porta (entro in fronte r 
divifir tmcem a temebrìt , Stampato da Thompfon 
in Lond'ra' I7«5.. 

xi) Confutato Àll* Autore deir Antnira Focenfe ; 
Egli vive» e (ta pagando la pena delle fue m- 
domantate » per tT Terremoto di Calabria » e per 
gH altri «freni libercoli . 
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»... * 1/6? «&« 2 ^ puÌ9r, V 

Vte eurs jurit , lénSiìai , pietà* , fide$ ; 
ìn^ebUe regnum ^ 

IIL Dai coftumi dei cittadini nafbe T ordine puW' 
fcIico« 9 uale in altro non confifte, al penfar di Piu* 
Carco , cJie kilt erdiae , e cofiituziotu delU Città , ti* - 
It quale fi diriggaut tutte U uzioui . ( 6 •) Quelle iii<» 
dirizzar non fi podTono , He non fe aiediante una le^ 
jge comune » ragionata, ed onefta, e di giuftizia;al« 
trìnienti, i Jadri , e gli adaiSai , peranche fipotréW 
bero dire colle loro azioni j concorrere a ooftituirC 
oueft* ordine, lòcch6 foftenere farebbe un errore. Sé 
r operazioni dei Cittadini Ibno quelle , che forniafto c 
queaa polizia, qùefta .non può elTere diverfamenté 1 
nelle Città, che a guifa delle Inargenti, dalle quali 
deriva , torbida, fe le acque fono fpordie , chiara ,, fe 
quelle fon liéipide. Da libertà di p'enfare , come d<4 
anzi fi diflé , corrompe totalmente il coHume .; duó<ì 
que, per neceffacia illazione, rovina I* ordine politi-' 
co . Cosi , fenza legge non polliamo nemmeno finge- 
re r ordine , perchè quefio in altro fituar non fide- 
re, che neir efecuzion .della leggè ; lale.gge dar non 
può lènza la giufiizia, ed uniforinità dé4 coHuihi; 
quindi fe la libertà penfatrice , non ha coftuini filli , 
perchè non ha legge , e fenza di quefta fono corottt, ■ 
rai pace , la confeguenza elfere tutta uniforme alla ra- 
gione , che : ùi ftejfa d'tftkrba t ordine polittso delle 
republUhe . Quella definizione .dunque .fi dà alla liber- 
ti nei codice della C. >1., cioè , che.: la libertà fia di 
fartìh,£he ad altri nou nuoce, i fuor di ragione^ 
niercecchè ‘il cittadino, deve fare ciò, che agù akri 
giova , e .ciò che tronvieiie , altriinentet'enendofi nel- 
la pura negazione , non fi potrebbe dire membtro vi. 
vo della focictà , ma inutile, e, morto , come un.brac- 

H a ciò 



( a ) Senee, in ‘H’hyefte* Aft. tL ^ 

{ b) Politi a'' app«lUtt& orde, Ù xot^lkitth .civitath, ad 
quam'diriguntkr dOiaàejt, De uhius in J^ep. do- 
tninat. 
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«io paralitico , un occhio , che non vede , quali non 
fervono il corpo . Rifpofe infatti Teopompo , ad un 
legato d’ Elide cU’ : era tmpoffibile mantenerfi guelU Cit» 
$à-, in cui un fola uomo era buono ,( a) 

' Vediamo tutta fiata , fe i prodotti della libertà 
£lofoiica • vadan d’ accordo , con quello politico ordi- 
ne , mentre a noi è più facile dagli effetti indagare 
la caufa, che da quella , gli effetti. Quella licenza 
di fcrivere , è appunto per comunicare T idee , e per- 
fiiadere li foci , ad una novella republica , ed ad un 
ordine politico, mandato in, .Parigi dai Cauiomiceti ^ 

4 Cencroboli , di Luciano , per mezzo del pallone Areo- 
ftatico . Cofa portarono da quella , repubblica Feton- 
tica , di buono, e di bello ? L’ egaliìè , Liberti fo- 
|>ra quelle due bafi fi può llabilire un’ ordine politi- 
co ? Lo dicano loro ftellì , che le pofero in efecuzio- 
«e , mentre, le noflre ragioni 1* abbiano detto di fo- 
, e le diremo in apprelfo . 

Similmente quali fono le malfime trovanfi in que- 
fii libercoli , per le quali, polliamo dire , ‘che nafea 
ama repubblica di uomini ? Non dificulto a confeflb- 
fe , che vi fiano in quelle delle buone , delle ottime, 
e di quelle, o rubate dagli antichi , o conofcinte coll’ 
cfperienza, che meritano 1’ approvazione del publico; 
cna bifogna del pari concedermi, che quelle non na- 
fieono dalia libertà filofoiìca , giacché quella totalmen- 
le è indirizzata a dirupar l’ ordine focialt , e politi- 
co . Efla dappioicchè penfa per fua natura , c piacere 
di ognuno, ( in quello fenfo fi pretende dai Giacobi- 
ni ) e quello effendo vario , ed incollante per fua na- 
' tqra peranche , ciafeuno forma la republica fcconcfoc- 
chs'ii capriccio fveglia nella mente l’idee, c le fa 
fa’, tei lare- Cosi chi pretende il governo monarchico, 
chi aridocratico , chi democratico , chi mido , e tut- 
to quello va bene , quando è a norma delle léggi na- I 

tu-. 

( a ) Quomods inquit fervati ea pot^ urbi , in qua de 
multis , unua tantum efi bonus ? Plut, Apophtheg. 

Lacon* i 
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turali» * civili; ma qui fi può fiifar la Hcenra? Se 
mai trattenefTe fin qui li luoi paifi , g.ià più non fa- 
rebbe licenra , mentre farebbe loggetta alla legge ; 
dunque deve ufetre per necefiltà di natura fuor dei 
cancelli . Efce in (atti , ed 0!>hes penfa elTer il chi- 
rocratico, 1 * unico governo del/ uomo ; li Giacobini 
r oclocratico , ed i Sanculotti, il beiViale di Poli- 
bio . Sono queste maflìme dei libri dati alla luce , 
queste fi leggon dagli uomini , gli uomini hanno le 
proprie pafiìonì , le pailìom fvcglian le idee , queste 
muovono il cuore , ed indi ? Si fperimenta nella fov 
cietà , quel che nei giorni nostri filosofici , distrug- 

f >e la nazione più bella del mondo. Sapete perchè 
acrìficarono un lor Padre, e Monarca? Non per fu- 
ria , non perifdegno , perchè tutto fi fece a fangue 
freddo, e fecondo il novello codice Sanculottico , ma 
per ittudio pofato , e maturo , avendo Ietto l’ infame 
opera di Giovanni Althufio , che la Sevranìtà , è «4- 
solutamente àtl popolo ; ( a) l' ine^alitè di RcuflTeaU) 
$ diritti del cittadino di Mably , // fistema della na» 
tura , di Mirabeau ; le derijioni di Voltaire , le furberie 
coperte con aftuxìa di Bayle , con altri libri della ftes- 
sa farina . Ed ecco la liberra di fcrivere quali idee fve- 
glia neiruomo, ed a che difpone la mano. Equefti 
fono prìncip), tei' quali fi poffa fondare, e mantene* 

re 



{ a ) Polìtica metbodicè dìgefla. Di quella fcrive Con* 
ringio : Qui error peftilens ejl , turbando orbi aptus. 
De Civil. Prudent: Gap. XIV. E Boccierò 
tradìt fané , ^ui civrtatis finis , & feJicitas , (Jjf 
tranqutllitas obtineri debeat ,Jed quibus modis om* 
ne vinculum focietatis , ac falutis civilis diffblvi , 
ac evertì debeat .... Librunt orco damnandum ju» 
dicip eorum qui venena a cibi s difti nguert dldice*' 
runt . Preflo Grotio de J. B. & P. Lib. I. Gap. 
in. n. 8. Si veda Puffendorfio de J. N. & G.Lvb: 
Vn. Gap. IV. §. Vili, dove dimollra , e eolia 
ragione , e coll’ autorità , li danni cagionano nei- 
ta republica quelle mifllinc » 
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Mc un .ordine civile .> e politico ? SenxUfflO Sofoclcael • 
fu» jA;3cc4 

ubi ittjMrtMri t et -quétvu fr» lihiiìnt f«ctn Jicet g 
llUm civil^tm-fjti/timétulHm fftjMJtm, 

E» bonofiatu reced€ntcm,in frojunduMruittirMn.i m | 
IV. £ pure questo Isrcbbe jmico , « nulla « si^ 
guardo all* altre ronfeguenze , nascono ria questi 
velenati libetcoli^ X>uhito xon fondate conjexiuro , 
che questo Jiostro secolo, chiamato iiloto&co jier ec» 
ccllenza , non £ jio\e.ffe cambiate in jilc£o ,da lumi» 
n»so, in tenebre, .dair.oro , al ferro, anzi , che noo 
vi £a nome da joterh adattare al fisicma , che cor» 
K , come aenza fondamento dei foci tempi £iov.ena» 
le pensava . ( i ) .£ die ? Un’ abbuio .così afaeciato 
della religione , jdella ragione , della natuta ,non po» 
trà impegnare la destra di Dio , giustamente sdegna» ' 
go , (ridono a queste parole gl* increduli j a faKÌ di» 
ventare Carnibali , /ntrqpofagi , jCiclcpr?jChe vi vuo- - 
le in tutta 1* £urcpa , iabrkare trjrpj alla ìthtrlÀ , 
alla lictTixa, cherir iacrif c} i £lla oirmina la lede , 
c estinta, .deve ebbe la culla; non avran 
.forza contro la steda le legicni di Pluto , ,ma.^uò 
mutare ibggiorno . .Speriamo di no , jnerarc non per- 
. metterà il Cielo, perite tanti innocenti, innocenti? 
Questo è il .punto, che .tutto mi 'raccapriccia ;men» . 

ire 



j[ aj Voltaire .fteflb conobbe, nel liio Dialogo tri Ari- 
.fte , ed Arrotalo ,.cb« 1* opinione ai Lock delpen- 
liero, non porta danno alla focietà, bensì quando 
s’infegnano mafliine contrarie alla virtù: .Qud 
mal a- t-ìl .conjpirè contrt J' ctat^ .4-r- 

il prechè r» chatre le voi , Ja selomnie , .1' hamtcìJeì 
Più empie fono le .madìme .dei,noftri legislatori, 
quindi .qual danno non .dovran -caggionarc'? £ re- 
cando jdanno, cola far li deve? In Londra. Je» 
'jUtieu/emetfi .elle vous jiunit . Dntrctieii . IX.A.B.C. 
Ib) Huncjettt agitw fejoraque féccula ferri 

Temporibus ; quorum f celeri non invenit ipfa 
Ho/nen, Ct g nuUt pofuit nAtxrt mefallo, Sat^.XlIL 
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tre, vedo», die s’'iitiira ìT vdeno-, ccfst senfbilmente 
neiranrmo- der fancialli ^ che questi ancor lattanti 
sono piòi empi* dei Padri, Dirò col Poeta; 

Damnofa qurd non immìnuit diet ? 

Ktds farentum ft 'pr dvh ,fuiit 
JVos retjttìores y mox daturos 
FROesmEM rirrO'SIOREM . (a J 
Io so dalla ragione r drc Teducaiione è quell» 
che rende felici r ^ perrrranenri le republiche , giac* 
ckr eh quella nafeono quei foggecti r che des-vno non 
fohr eodruirte' , ma pUr governarle ; dunque dal pen* 
fare di quelli depende hi lelicrrà disgracia aclle 
ftelfé . Nè da quello giova fcappare col mendicata 
pretella, che fono d^indofe r c natura cattiva , e^e- 
rò non foggetti ad una Buona ed onella edueaaione 7 
mentre conrcelTo drc ffanr r ragam delle Beflief pegi 
glori r come pretende Platone , ( è ) perchè- agitati 
da molte ^ e pii violenrì palTTonir tutta fiata non vi 
è Befiia feroce , la quale coir educaaione non fi ren- 
da' «Bbidiente . 

Se cosi non foflé, a che gfoyarebberot quei pfew 
ceffi rncuicafi dai filosofi r con tanta premura ? An- 
che queirAji e pedagoghi ricercati con tanto im- 
pegno*' Perché il fóro m Atene r c fa puhlica edu- 
ca adone tra dei Perfiani ? (c) AppuntOracciocchè ra nara- 
ra corrotta fi medìcafle collecivilt iilruzionir h men- 
te guafla rfi fimafTe colle malfime della Buona Sfilo- 
s^fia> ed aHc pafiloni licenziose , fi meTtelTe fteno 
eolia ragione-. Quello è il timore,. e la prerauraip» 
txva U cuor di 0 emodoco neir educazione dei figli r 

per- 



( a ) FTirar. Lib. III. Carm, Od. VI. 

( b ): enfem putr r omni htfl’ta inttuSaBiltor^ Diai. 

VII. De leg. .. 

( p: )) At' vero ferficr feger Eoe tnfev,erfenftt r .prìmuV 
procurant ne prorjur eìn fmod} civer fint , }»/ p^*~ 
vi aiicu]vr fndive facrnori e [thidmc dltCdntnr.-^^ 
noph;, Libr I. Cap. II, n. 3, 
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(<t) perchè confiderava da H* educazione nafcere y an- 
uoino rifpenofo con Dio, amante del imile, utile 
alla focieti , economico per la famiglia, e conferva, 
tore della publica felicità , (i) A queft* ometto t 
Romani ftabilkono la cenfura , (cj i permani dodici 
dei più fcelti , di tutta la vafta Monarcliia, per in. 
vigilare ai coftumi , ( d ) perché , da (aggi penlavano , 
quella dover edfer la prima mira d* una repubiica. (« ) 
Se nnefto era il primo penfiero dei padri , e deir 
antiche iocietà , quai non dovrà effere queila cura 
oei tempi noftri filoctkici ? Sono piene le hibliotoCìbe 
di libò appartenenti alt* educazione , dalla hooca dei 
padri alito non fi fente , che premure , e ipese per 
allevare li figli ; tutti i politici ftabilifceno 1* educa, 
«ione per maflìma foadainentale della Iocietà ; a queflf 
oggetto fi fono ftabiliti , unti convitti , tanti femi. 
narj , tanti col leggi , tante publiche Icuole ; e pure 

dopo 



a) Ettn'tm hétc m i nei filìi yfive plani atto , Jìve gt,» 
neratio apfellanda fit , factUtma extitìi ; cducatim \ 
Mutem dt^tlis , & piena iimjris Jemper , Maximum \ 
metum ipfius ctufa fuhemti futi. Plat. Dial. araa« 
tores . 

Sed emnia fxvia exigua^e,jfi unum , ut Jtcì so- 
lei , magnum fervent , imo vero prò magno Juffel- 
ens quid ijiud i Educationem, inquam , & eruditio* 
ntm . Etenim r^puMica fi Jemel bene uperit , 
fTOgreittur tanquam circulus,femper proficienaJQuipm 
pe educatio , eruditioque Sona /ervata , ingenix 
quoque bona ^cit . Rursusque bona ingenia educa- ' 
iàonem eiusmodi eonfeatta , meliorn etiam » -quam 
prius evadunt , Fiat: Dial. IV, de Rep. 

\c) Qua cura maxime ad oen/ores' atié«et, Alicarnasv 
lab. IV, .. I 

(d ) Duodecim funi prafidu . .. prafunt autom quidam ! 
Jeleiii , ex /eniorièus , qui eoe affeSluri quam op- 
iimoM uideantur . ICenoph. I. c. n. 5, 

H e ) Porro infiituthne puerorum, niJdl ftebeamus xmtiu 
quìm. ?lut. de Lib. educac. 
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j3opo tanto diligenze il cuore dei ragazzi ò corrotto,’ 
la mente c ripiena di tante guaite fantafie , contrae 
rie al diritto umano , e Divino . Meraviglàvad dei- 
fuoi tempi Giovenale , come una credensa decretata 
dai Pontefici, «.comprovata dalTefempio dei padri, 
anzi dalla ragione, cioè , che vi lian le pene- futu- 
re , vi fia r inferno , vi fìa la barca di Caronte , pec 
cui dobbiam tutti paflfare , c pure ciò non crcdcvafiL 
nemmeno dai fanciulli . 

Ne: putrì credunt, nifi qui nondum gre lavanturi ( 

Cofa avrebbe detto di quefti noftri fecoli illuminati I, 
Tempi , in cui i lattanti fian perduta T idea di Dio, , 
della Religione, dcironcfto, c del turpe^ Tempi 
in cui fi fan pregg-io i ragazzi efler increduli , ftante ’ 
per quefto mezzo folo s’acquiftan, il venerabile no- 
me di filosofi , e di fpiriti forti ^ Tempi , nei quali , 
chi non -parla d’ irreligione , non è trattato per ge- 
nio fublime, per dotto, ed illuminato? Tempi, nei 

J uali a-yer in bocca, un verfo àcW Enriade, un rigo 
*Elvezio,una inaffima di Rouffeau, una parola del 
codice della natura , un bel motto d’ Aretino , una 
facezia di Bocc#i.ccio, una fantafia di Spinoza ... So- 
no le carate dei gen) filosofici? Tempi, in cui le 
nobili amene converfazioni laqguifcono, le tavole fon \ 
troppo feiapite, li teatri difguftqfi , fe non vi fi'-(ra- 
inezzans, un Nazareno, c Maometto , il Papa col 
Muftì , il Clero coi Tclapcni,i Religiofi.coi Bonzi, • 
ì facrific) con Ifigenia , le celebi , colle Veftali , la 
fuperftizionc , colla religione, 1’ Oncfto col turpe , il 
Vangelo , con Epicuro- . . E poi ? Si batton le mani , 
s’ applaude , fi replica ... E poi ? Che bel pezzo ! 
Che fantafia! Che. falci Che filosofia! Che genio fu- 
blime! Che penfatore ! . * . Bifogna, ch’io conchiuda 
collo stefib Poeta : - 

Sed qug nunc fiunt populi viiloris in urbe , 
Non fjciunt illi , quos vicimus . (b )‘ ~ 
TcmrdI. I V 



fa) vSatyr. II. ^ . 

Cb} .Sentiamo pure uii Ubezo peaTatore, come parla 

sù 
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• ■ "L*'crp:ricnz:i non mi fa fmentire, » però bifo- • 
gna andar rintracciando l’ottgine. Potrebbe ciò nas- 
cere, perche opg'. da qufsti-Dei filosofici s’ è feopet-' 
to éìfer la-religione un faharismo, coll’ autore’ del 
C'ontaffgìo -ficrj , e propria -di donnine'; dhe la virtù 
fia un fantàlma , ed una finaipne politica, col divino' 
]»bro AtWo ff trito , che Gesù Cristo , fia' stato un’im- 
pbstore, nón meno’, che Moisc , e. Maometto col 
libro del (ubiiine filosofo, .fez tre impojlori', che... 
ifia 'tuttt» ’qtiesto ha bifogno di dimostrazione. Diran- 
no alcuni, che la natura è corrotta ,c di giorno, in 
giorno ca'mitiina dai inaTeal peggiore ; ma fe la buo- 
na filosofìa, ha rifehiarato Ic’tenebre, e da felvag- 
gi’ ci refe civili , deve più torto paffare dai male, al 
meglio, da querto, all' ottimo. Penfaron finalmente, 
ehe fia una rtravaganza di fecolo , a cui ftan foggei- 
te le menti . e cambian giornalmente colle mode; 

« cosi vi furon i fecoli degli Arirtofani , dei Luciani, 
de’ Giovenaii , dei Persj , dei Pctronj fattrici ; quei 
dei Giuliani , Porfiri , Ccifi , Aretini , maldicenti ; 
quei dei Socrati, dei Fiatoni, dei P.ttagori , degli 
Arirtidi fav), ed oggi quello dei ftravagarnti . Ma tut- 
to querto non bafta , perchè non c’ addita il fonte , 
da dove quefta rtravaganza fia originata, quindi biXo- 
gna veder la forgente . 

Or querta io penso altra non elfere , che la li- 
bertà dello scrivete fanzionata dalla publica autori- 
tà . Empi eran l’ antichi , fcellerati i noftri avi, fa- 
tirici i nortri padri , ma non ardivano nei teatri met- 
tere in ridicolo la rcligion dominante , almeno sfac- 
etaramente , come ci da 1’ efempiò Arillofanc , Sene- 
ca , Terenzio, Plauto, né fi fidavar.o parlare in pu- 
blico , come c’aflìcura 1’ efempio, di .Socrate , nè li- 
nai- 

SU queft’ afTare : P imfudenx» di mettere in ridico^ 
lo la Religione dev* efer condannata , perchè uax 
confutazione feria , non fa tanto danno , quanto le 
burli d’ UH uomo di /pirite: Dift. art, Bion. 
Rem. C. 
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fultlArnte in n*H'Jna republica troviamo il decreto.: 
-feriva carni, gii piace, mtntrej' autaritk civile^ 
tw» , hé xdimiiiio s<>pra la fcrivtrt . Qacita è la lofr 
gente, unica, fola, vera, della corruzione del cuo- 
re, e> ideilo fpir ito di vertigine, di cui.o^i.è impo- 
fe^a Ut mente dei ragazii , e credo niente efler dis- 
simile a quellSr delle baccanti , per cui Libero cliia- 
maé il di loro padre . ( e ) 

Per tre (Irade poi entra nella mente dei fanciul- 
li,;, ciré qual carta bianca, 1* irreligione , e .lo fpiri- 
to 6losoiìcp, la prnna è dai maeftri , ( dando fempre 
eccezione alla regola ) o che mottivano in prefenza 
dei giovani dubj fui la Religione , fenza darne foluzie- 
ne , o che mettono in derifo i riti chiefatHci , e che 
vantano i libri , con eccedo , ven^no di lì dei mon- 
ti, e che danno nelle loro inani certi libercoli ,.c(iS^ 
ppzzano , o , finalmente , che l'.awczzano a quel 
bere phìLfaphotor , fenza fpiegar qual da la vera li' 
berti filosofica , per cui certuni furono eodretti a riy 
trattarfi . ( A ) Da quella mafTinna fenza ripari ,il tor- 
rente della corruzione , innato nel cuore dei lanciuU 
Ietti, rompe quelli deboli aigini di onelU, di pudore , 
di ragione, di religione , e.d allaga tutte le pote»zc 
dei]' anima. Pensi il ragazzo da libero ,. perchèr 
la fchiavitù alla fua natura s’oppone, ma pensi dai 
ragionato , mentre queflo è {proprio della fua natura,! 
come dianzi fi dilfe . Ma perché la mente inferma, 
dei giovani , non è capace di fìr quelli palli , bì fo- 
gna , fecondo Arinotele , che creda al Macdrozc^cr- 
ttt addifeenUm credere » £gli per' verità lo crede , 
qual pittagorico infenfato , mentre in conferma dei 
luci fentimentt • fpeffo fi ferve : ioti penfa , « dijfe il 
Matfiro : ma ciò fintantoché il (uine mofodeo non 
rifehiara le tenebre della fuperflizione , perché allora 
celTa r autorità, furrogandofi il proprio penfare. Pen-. 

la. C'. fa . ■ 

•| ■ .1 •'■'i! • f , • ' ■ 

f à ) Liber a romanii apptìlatur, ^uia liber , & vt^t. 

Macrob: Ltb. I. Saturnal. Cap.'XVIIl. 

(b) Si veda Genovefe nella fua mctafifica. 
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fa dunque da fe ftc0b i ma come ? Da quell* idee imV' 
preflTe nella Tua fantafia,<di: nuUiut 'fr*ntim recipiti^ 
per cui' fedendo a fcrinnà , decide delle cofe 'uftiade,' 
e ‘‘divine . , . . , • • - 

Ma, fento dire, non lecito quefto , nelFe fi-' 
Jofofìche cofc? Anzi, rieceffario rifpondo ; ma ricer-' 
co, nelle eofedifede^ Inquefto, diranno, non con-» 
viene Uberamente pcnfare , mercè che fono fuperio- 
ri alle noffre forze ; dunque concbiudo : perchè non 
si reftrrnge la iilofofica mafitina ? Perchè dalle catte-- 
dre fi fanno certe figure di fofpenfione? Vera V 
rnortalità deW mima, MA . . . Veriflìmo il Papa , ef- 
fer il Vicario di Crifto , MA . . . Più che vero Bay- 
le elTer un dualijia, Voltaire un vifionario , fecondo il 
pepfare di NOI ALTRI CATTOLICI, MA...Que- 
iVe figure , a che giovano , e cofa imprimono fulla' 
cera dell’animo^ Sicuramente la dubietà folla reli- 
gione . E poi , perchè fpicgar nelle fcoole , quei li- 
bri, che partiti dal clima aggiacciate , inftupidifeono 
Videe della religione? Oltre la vergogna facciamo 
alla nofira nazione , qoaficchè inancafTero fra di noi 
opere affai più ragionate, pure con ciò falfi onta al- 
la religione dei noftri padri ,'-quaIe: rn aulforir, 

la lettura proibifee, ed unitamente s’ alletta 1’ animo' 
del ragazzo , non folamente ali’ autori fofpetti , alle 
loro Mpreflìoni , ma di vantaggio ai fentimenti . I<i 
quelli femore è mefcolato l’amaro col dolce , e ciò 
per necellìtà d' educazione , mentre nafeendo dalla 
penna di un Quackero , d’ un Ugonotto , di un Cal- 
vinifta , di un Luterano , di . .-.'.'le confeqoenze fem-?'’ 
pre faranno itnifonni ai principi’,' quali perchè oppo- 
ni alla noilra Religione , verace , ragionevole , one». 

-Ila, giuiliinente ( per far vedere'‘non effer irragione- 
vole la proibizione ) a noi fono interdetti . Ma , ripcton , 
vi fono delle ma^me filofofiche neceffarie a faper- 
fi . . . Ben voleotteri V accordo ; ma prìego chiuncMc 
fi fia, a irmene una , che non trovali ne* libei , dèi 
noftri 'bir^hi*'pnS dolci. Sono quelli tanti p/ag/V/ , che 
cqn. .coperte,' e miniature alla Francefe , con frafi 
fpir'tofc , con fatire pungenti , ripetono , ciò che dell* 

one- < 
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onefto, del giusto i e degli’ uffTcj diflcro gli antichi. 
yi fona, diceva Cicerone , gli Ateniefi, Jai ijuali 
nattfw t umanità , la dottrina, la relif^iont) j'ditittfp 
It. leggi', e fono ptr te mani di tutti , (a) fenza nìen-*^' 
tOvare gl’ italiani , affai itiigliori ,* più eruditi , più ra-^ 
gionati , più favi . . . degli oltramontatii / come ii può ' 
vedere preffo il Tirabofehi , nella fua eruditiffima ^ 
Storia della letteratura italiana , e questi in ogni ge« ' 
nere di fcienia , in' ogni facoltà , in ogni arte. Man^* 
cano quefti folo nel frontefpi zio di un- rtome diffici-V 
le a pronuntrarii , come Swift, VaoHton-, Sliaftsburg," 
Shaftesbury , 'Widdrington ; ma che ! la' ffeffa dìdlcbl» 
tà è capo di erudizione , come pure d* alcune mi«^ 
niature laltive , e dei titoli fpeciofi , di Bilofofi ìllum 
minatori. Siam*hefféggiati però, feriveva Cudworth, r 
da queftì novelli maeftri , che 'non hanno altro feopo, che 
di sbarbicare^ la regola dei cojìumi , ed 'in fuo luogo, 
mettervi , non fa qual fantafma' di fapieni a filofajlcu t 
h che fa£i unicamente , per corrompere gii nomfni. { b)\ 
Quello medefimo penfiero fu depinto da un Fran« 
cele i nella vita di Bianchini noftro italiano, in cui 
s* ani il buono fpirìto , colle fpirito di Religione , (c) 
qualf^ credono i noilri filofafanti , non effer unibili in 
ifB vero hlnsbfo , e però infinocchiano la mente «en 
tante idee ftravaganti.- - • .* Sono 

■ '*-**- i- '«?."■* ‘ *' ”* 4*- .- -i *^1 

( a ) Adfunt athenìenfes , unde humanitas -, dolirina , re>t. 

. lìgio, fruges, )ura fltges , erta , atque in omnes ter- 
- ras dtjìriouta putantnr . ^o. 1. Fiacco Cap.XXVI,- 
(b ) Ludimur iMagifiris hìs novitìts i qui hoc agunt 
un ice, ut omnern rellè viver di inftitutionem tradt-, 
cìtus deleani, H in locum ejus , nefeio ^td, & uin» 
bram fapientia fufìciant : quod quidem to confido 
faciunt, ut homines plani eorrumpantur, System/ 
"‘' Intel: Cap. V. XLV. 

( c ) Nous avons fouvent ocCaJion en cet ouvrage de 
f aire me parerli e remar que . Elle n efì que trep rttm 
cejfaìre dans un Jiecle , ou T on regarde camme rn- 
compatibiles le BON ESPRIT , avec /’ ÉSPKtlt 
de Paulian.Dift.Phys;art. Bianchini. 



- : hy 







70 



Libro 11, Medita z, ìli, • 



Sono qu;(li Amili a quel Protagara » di CIÙ fi me* , 
raviglia Platone, («) che per quaranta anni avend^^' 
infegnato la gioventù, non fù mai conofeiuta Ja Tua. ^ 
empietà, e Ji.fuoi duhj lopra la religione ; t 6 ) qaan-^ 
do dei calzolai , die ratioppan ie fcarpe , non può ef« 
feria malizia >occolta più di trenta giorni, e qu:«* 
ftò ingannò i fuoi cittadini , tendendoli perverfi len- 
za elTer laputa Ha Tua irreligione: Prota^oras antera > 
mniverj'am.groeiam annat plufquam quaér agiata ftfeUit, ^ 
fq^miiMÙU. /not fervertene , DETEAIORESQL/E quain^ 
eee^epit reiden» ,1L ciò non senza ragione , giacché ,fe-' 
CQndo il Proverbio t et corba malo genera ovi fsj^mii' 
ei a qucRo prapofito fcrive il Sig. Ab. frenoydi , che; 
1$ maejlri , o alatici , o tardi , o fuperbi , o lnjfHr*g- 
fiatiti , o fieri , { poteva foggiungere , >ó irreligiofi , o 
amanti dei libri alla vfiod».) fittiti e fatino^ il penfiat dii, 
fanfinlli , eati gli Eraclej li facevano ofeuri fll Pitta»^ 
forici fileniiarj; li Platonici gravi , li Pe r ipatet tei 
Jemtn^t , dt Stoici feveri , (c ) e noi aggiungiamo , gli 
J^ifiti forti , increduli . 

Unifcefi a quello il piacere dei padri , ai quali la 
fpirìco filosuilco dei figli molto foddisfa . Cercano 
, c vero , al di loro figlio Teage , qua) Demo* 
opqp , un maestro , .'Che poiTa iltralrip, «domandano 
configlio dai Socratt , quali non fellamente approvano , 
la nsoluzionc, ma soggiungono , «ITer la prima: con^f'* 
iinm rat /ocra ^ & fi unquam uUum aliud , hoc ejl 
in primis, de quo quarte , {dì Mi non fieguono la con* 
éotta dello stefTo, qOale conoscendo e fler Socrate un* 
uomo dotto • e morigerato , offerse per l’ educazione 
del’ figlio, qualunque paga al ined^nào«'(e ) mavan 

<cer*' 



i* ) Dìalo^; Meno , five de Virt: 

I b ) De Diit quidem fiatuere acqueo, un fiat , meene , 
Sunt enim flura qua id fare prokìbeant . Lacrt» 
Lib. IX. Cap. Vili. n. 3 . 

( c ) Logic. Lib. 1. ’Cap. 'VI. II. 

( d ) Dialog: Amatores , live fapicnt. 

( e ) £tp tnim I ut irev'Ufme loquar , wt fimul , oc mté 

omniaf 
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cercando tic’ maestri sapienti . Q i *sti quali crc.iia-in i ‘ 
che (iano ?"Q.ucll* appunto , eli; sino Jel lerolo filo- ' 
sofico , non fuentijìt . Ne quest’ c un .mio stravolta 
pentarc , ma prima di me, oifervò questa' fcientifica 
condotta alla moda , il Grande A;^ostino , quale c’ as- 
sicuri , che luo Padre , ricircav.t da lui , qualprj- 
fitlt avefe fatto r.dU virtù , be/!s! nelle belle lettere « - 
e ciò , perchè poco curavafi del costume del figlio , 
perchè egVf , corrotto . In fatti alcuni gustano l’indole^ 
fpintofa dei figli, approvano ceiti motteggi della re- ‘ 
!igione,appiaudi(cono alcune erpreilloni degl’ ìncredu- 
]■', fentono ufcire dalla loro bocca, 1’ ammirano co-' 
me fpiriti forti, c degni scolari della filosofia, li lo- 
dano come diflìneannati dagli errori religioli del vòl- 
^'o , fi compromettono di una buona riufeita , c quin- 
i!i per non mancare a quest’educazione filosofica, non 
tralafciano di mettergli nelle mani quei libri che con- 
ducono a questa letteratura moderna . Sofocle figliò 
ri’ Aoficllida fece una legge ia Atene, che: ne qui» 
philofophorum pr^efet fchoU , nifi fenatu» , àc plebi de- 
erevtjfet ; qui fecus faceret capitale efer . {a ) Oh quan- 
to farebbe necclTano l’efamcje delle inafTIme , e dei 
costumi nei nostri tempi! 

Io femprc parlando con venerazione dei buoni 
(dei quali molti vi .fono ) ofTcrvo , che generalìtoéritl> 
nell’ educazione del corpo, fi ficgue la corrente deF 
teippo, msntre le prime maflTme imprimonfi nelle 
tenere menti , non fono di riconofetre il loro principio , 
d’ amare il fimile , d’ eflTcre onefti , buoni cittadini.^ 
fedeli nella ^ focictà , con altre fimili , degne 'dell’ uo- 
mo, bensì il ballo, la fchcrma , il teatro e tór- 
te r altre , che cluamanfi arti cavalerefche . Pa 'ciò 
argomento , non dover essere diflìmile 1* educazione 
della mente , mentre per 1’ una , t per l’altra , cor- 
re 



crriria , vel cKari{fima , qu^cumque tndigeat tibi li- 
betittfrime trado , fi kunc Thugéin fufcepcrts , mi- 
q te prò virili tua benefeceris 1. c. 

( a ) Laert. ir» vita Theophraft, Lib. V. Gap. Il.m. V. 
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re la moda. Più dovrebbcfi dire in materia intereffao- 
te* contanto , ma non eiTendo cola , di’ al noftro fine 
appartenga^ ci rimettiamo a quei , ck’ appollaia men- 
te .ne trattano , non già) ad un S. Geronimo a Letamo . 
n Paola per J’ educazione cf Euftocliio , perchè quello c 
più del feicento , m’ almeno di un Cicerone, negli 
fuoi uffici deir uomo . 

Di .tutto questo, che fin adeffo fi di ffe , fe mai non 
dar retta alle mie parole , almeno all’ cfpc- 
rienza fi creda^ dalla quale vien confermato. Negar* 
non rai fi può, nè .fi deve , che la gioventù , è feor- , 
retta , ed irreligiofa oggigiorno ; poflTo quindi doman- 
dar con ragione, da dove ciò nafea ? V idee nella men- 
te innate «on fono , e (pecial mente queste dei prodot- 
ti moderni,' dunque devon avere la càufa, per cui in 
quella entrate ne fiano, quale altra più efficace non 
trovo , che li parenti i e maestri . Questi, che dai li-, 
bri dei filofofanti T abbiano apprefe , è una verità più 
che Scura , dunque è più che certo , dferc li stelli' 
la rovina della gioventù , c per confeguenza, della 
Rclig-ione , e del foglio , »om; fopra ,, con Woodowar^ 
do 4 . e Gibson abbiamo di palfaggio oÀTervato . 

* ■ Bayle stefib confelfa questa verità , con fuo dis- 
piacere , avendo ftabiUto , per raafllma universale, che; 
Ij^tovani Jì lafc'tatto facilmente tirare , dalle perfone , 
che mettono in burla le coje della Religione , come mol- 
ti ne guadagni /* irreligiofo Pione . ( 4 ) E ciò per due 
forti mottivi , sì perchè il freno alla gioventù più 
d’ogni.altro.ffifpiace , come , perchè la fantafia, è più 
viva^e^TamhiziQne nel dtloro cuore è g^jgliarda.Pcr- 
qllÙ.fi difatti la libertà di penfare^ di parla- 

|r«; di. fcriverel Appunto, per ifeuotere il giogo del» 
la legge unwna., e divina, cd >og’nuno vivere a fu» 
piacere:; . or fe quefto generalmente , è V oggetto , fe 
{qu.c(lo è lo feopo*, quanto dovrà effer pLù vivo , nel 

tem» ' 



(a) lei junes gens, fe faìffent gater par ces fortes e* 
noqueurs, plus que C on ne fauroit dire , SÌQU «• 
gate becucoujp . Art. Blon, c. 



Dki ' l;- : : .y ■- ^ 'ogic 
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tempo , eh' è ve?, ero il fatigue ? Li niuira in tniti è 
-corrotta, le pafTioni fon più focoie nei giovani7 li 
«acltri eoJIe inaHìme filosofiche le fomentano , li pa- 
dri l’approvano, T efempj tono univerfali, e senfibi- 
Ji , i libri corrono per le mani fenza caftigo , c pure 
-da tutto ciò fi pretende effer il fecolo illuminato , il 
fecolo della filosofia, il fecolo dell’ erudizione . ' 

V. Crefee dell’ argomeiKo a difinisura la forza, 
riflettendo un pochetto al parlare dei r.oftri giovana- 
ftri filosofi , quali non folamente ripetono con enfasi 
li nomi di Voltaire , di Spinoza , d’ Elvezio , e d’ al- 
tri capi-fcuola dell’ empietà , ma di più con difprez- 
zo quelli dei Padri della Chiefa Cattolica.. Il far 
comparazione farebbe cofa sotFribile., ma il fentire 
pòi eiTer un Origene sofifta , un Tertulliano fanatico, 
un Clemente Alcifandrino fcolare , un Giufiiao igno- 
rante, un* Atenagora pazzo , un Ireneo , un’ Arnobio , 
un Geronimo., un* Agoftirio . . . tutti bamboli , e fcioc- 
chi ^ E pure quello lo dicorro . perchè I* apprefero dai 
libri dei loro Maeftri . A quelli folamente domando: 
.di che cofa tratta Oricene , gt^chè così /parlano ? Clic 
cofa fono Giutlino , Taziano , Atenagora ? Perchè non 
fanno diilinguere , fe fono stati uomini , o donne, 
/aitano da pah. in fra/ca , come fuol dirli , e fenza 
rifpondere alla questione , per mercatantare 1’ erudi- 
•zion filosofica, e rendere la brigata gioliva , doman- 
dano : in che lingua parlò il ferpente alla prima ma- 
dre del mondai Di che metallo fà la zappa d' Adamo? 
Lagnoffì in ver/o , o in pro/a l' a/ina coi /uo padrone 
Baiammo ^ Con altri fimili inezie . Ma quejio ba/ia per 
dar la pena , a qu^i sfacciati filosofi -, ( n ) e farà s>of- 
Tam. II. K ficic- 



<a) Platone previdde quella condotta filofoficat-j e 
- però fcrifle : quando pportet de his omnibus ra- 
tionem' reddere pu/ìllanimem illùm' , & ace^ritium 
caufidicum , tunc fine vicif/tm paoas philc/opho 
pendet . T^'ertiginem enim fatitur ab exccl/a spe- 
cula ( della Religione ,* e buona fUolofia ) cali- 

gan- 
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luientc , la Isiione , che da il maestra dell' incre- 
dulità ai radazzi . Chi mai creduto Tavrebbe , che un 
Gianjacopo Rojffeau , doveflé elTer maestra di mora- 
le vangelica? Sentiamo come parla al fuo Emilio: 
figltuol mìo tenete fempre t anima vojfra in Jìato di de- 
fiderare y che vi Jia un Dìo , e non ne dubitate mai . 
Penfate,che i veri doveri del ta Religione , fono indipen- 
denti dagli uomini , che un cuore giujio , è il vero tem- 
pio della divinità , eh' amar Dio /opra tutte le cofe , e 
il pro/Jimo come fejìejpi, è l' epilogo di tutta la Ugge. ( a ) 
Nafce tutto quefto , per mancanza di buoni prin- 
cipj, giacché tutta rerudizioue della gioventù filoso- 
fica confifte , in faper quattro frontispiz; di libri , in 
recitare mille fpropofiti , perché quella è la lezione 
imparano nei libri degl’ illuminati maellri . Preten- 
dono eflfer filosofi, anzi filosofi fuperiori, c confallo- 
nieri dell’ Accademia , della Stoa , del Cinebino, del 
Peripato , ma ciò col fonno, coll’ozio , col luflb, col- 
la liberti di penfare ( in cui per verità fono capo ìnac- 
ftri ) non già col fudore , colla fatica, collo ftudio , e 
però la loro faccenteria de veli chiamare fuperficiale , 
ed alogica , niente difllmile al fonte 4», dove 1’ attin- 
lero . Succede col tempo a quelli giovana|lri liberi 
penfatori ciò accadde a quel Tucidide mentovato da 
Socrate , quale : mentre era educato colla buona filoso- 
jia , convsrfava cogli uomini , parlava , Jifearreva da 
ragicntto, ma poi JcojìatoJi ,e feguitando la libertà di 
fenjare , vtrppgnavaft di vedere per anche gli uomini f.ìg‘ 
gt , perchè conefeeva la fua ignoranza : nunc autem can- 
tra , fusaio (jticrr.eu n<jue erudì tum e fé intellexi , adco 
pudore abàuc&r od infeitiam . [b) chiamanfi quelli da 
un ragionatore francefe , demi-fivants , ma meglio ri- 
en-fav.ints , perchè leggono i’ obiezione fino, alla rtfpo- 



santibui oculìs , utpote gui fuperne profpicere fit 
^ tnfolitus . Maret quomue , titubai , Cf BARBARI» •. 
CA ;>rq/érr . Diai: Tnea:tet, vcl de feient, 
fa) Eìiil. Tom. III. p: i3o. 

(b) Fiat; Theag. 
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, ment»e il fine non è di faper la veriità. , ma d’nn- ' 
parar la menfogna^ ( a) quindi c , che in qualche 
momento, in cui penetra la luce, nelle folte tenebre 
degli errori, tra delli quali trovali avvolta la lor mcn-’’ 
te , contffcano di non ragionare , ma parlare per un- 
filosofico capriccio , come Giangiacopo fteflb confef- 
sa . ( b ) 

'Ecco finalmente quali fono i danni derivati dai 
libri filosofici per eccellenza, quelli fono, che con- 
turbano P ordine della focietà civile, ed onefta , cor- 
rompono r innocente coftume dei ragazzi , ed inve- 
ce di piantar nella loro mente , fcmi di focietà , di 
giuflizia , di dovere , di religione , quelli fi sbarbica- 
no , e vi /cminano , maflline fciocclie , vili , fcorret- 
te , empie , e fcandalofe . forse non è così ? I libri 
ci fanno fmentire ? Voltaire nelle fue mefèolanze di 
letteratura, noncel confefìa col fatto? Bifognarebbe con 
Gratete gridare j Q^uo tendìtis homtnts\ (c) che vi 
•giova legere, la Jloria dell' api condannata dalli (les- 
si liberi penfatori ? Qual utile aver nelle mani C uomo 
machìna , che parla da frenetico ? ( d ) Qual vantaggio 
-.lodare la lettera [opra l' entujìasmo , di Milord Shafts- 
■burg , che con alluzia diabolica fi sforza a rendere la 
divinità odievole ? (e) Perchè vantare Giulio Celare Va- 
nini , quando le fue opere furono bruciate dalla dot- 
ta Sorbona ! (f) Come mai empite le voftre'Wiblioteche , 

K 2 À’ 

< 1 — 1 . ■ ■ I ■■ — I - I,. ,m 

( a ) Les demi-favanTs . de toutes le qutfl'tons , rt«- 
dient lei ob]eRions jufque a la repjn/e exclufivemenf, 
■Let:PhilofofJhiq.ou P on refute le Dcifmc Ict.XLl. 

•f b ) Jtf Ite ràifon pas, seia ejì vrai , I<et: V. Ecrit. de 
la Montagne . 

(c)Parlando dell’educazione preflb Plutarco , de li- 
ber. -educand. 

i( d ) L' auteur qui vieni tout reoemment de publier , V 
’homme machine , a raifonnè far les' moeurs oomme 
un vrai frenetique . Miràb. Syfl, de la Nat. Part» 
!I. Chap. XII. 

( e) 1. c. Chap. XIII, (f ) Tirabofehi Letr. Ita!, . ' 
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d ’ Ahmbert , di Diderot, di Freret,Maty, Tolandi , 
Mirabeau ... E c!ie forfè mancano nella nollra Ita- 
lia , dei Giurecoiifulti , dei Poeti , degriftorici, dei 
Filosofi , dei Medici , dei Naturalifti ... e del li Scrit- 
tori di belle lettere , alfa; migliori , più efatti , più 
ragionati, degli oltramontani!^ Qual mai fcrittore im- 
farzìale , e finctro , non ha conceduto ben volentieri all' 
Jtaiìa il ghriofo nome , di Madre r di Nudriee delle' 
fcienze , e delle bell' arti {a) Ella norr folamentff 
J’ Ira confervato nei fecoli barbari , ma diede Prototi- 
pi in tutte le fcienze, I Ciceroni ^i Virgili, T Ora- 
zi, ro vidi, gli Ennj , i Catoni , i Tercnz), i Varrò- 
ni , i Vegefi , i Catulli , i Tibulli , i Propcrz; , i Li- 
vi , gli Ocelli , gli Archimedi , i Diodori , i Dlcear- 
chi , i Oorgi, i Teocriti, i Pittagori , i Mani; , i Nc- 
poti , i Sai ludi , i Vitruvj . . . . ma di più negli ul- 
timi tempi ripulirono le fcienze e le arti , come i 
Galilei , i Viviani , i Bianchini , i Bartolini , i Bem- 
bi , i Danti , i Petrarchi , i Campanelli , i Tclefi , 
i Teocreni , i Gravini, i Taill, i Niazsoni , i Mauro- 
ly , gli Aldi , i Muratori, i Magliabecchi , i Caftel- 
li i Cafilni , i Ferrari .... Ma di qual fcienxa man- 
ca r Italia ? Mancan folamente la coperta francefe, ed 
il nome d’oltramontano , mentre oggi tal' è il fana- 
tifrao degl’italiani per quefli libri , eh’ ove la Gre- 
cia, fi perfuadeva, che ella fola partoriva uomini , e 
tutte 1’ altre nazioni cran barbare , al' rovefeio , 1* 
Italia fi perfiiade , che il folo clima freddo partorifee 
uomini, e h loro padria , babbuaffi . S’ama il liber- 
tinaggio, non la fapienza . 

Ma per verità è una vergogna , c he quei, j>qua- 
li fi preagiano' d’eSTer letterati , leggano poi , qiiefti 
libercoli , ' e fi vantino di polTederli . Io formo fu di 
ciò, cpaefto dilemma: o c^uefli conoscono l' ignoranza ^ 
il. empietà , e la feonne/ftane di quejìi libri , o- non la co* 
no/cono? Dovunque li voltano vengono punti dalla 
fpada della ragione . Se la conofeono , dunque pet- 
' che 

-•«O »' I M 'I ■ III II 1 1 , IM 

fa) 1. c. Prefaz. 



/ 
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cliè.fi comprano cdn premura , e fi les’^ono? Dfrarr«- 
no, per vedere fin dove giugne , la ,na}i'zra del’ cuci- 
re umano , c la brevità degli u'’-,a£.jj. carenti , e nelT' 
illeflb tempo per confutarli » Sono fcuse , mentre fé- 
foffc cosi , perchè non 1.; vituperano anzi li lodano , 
nublicamente , e 1’ «vcirano , e fi fanno un preggio 
ui polTederli ? Cou^annano ciò facendo, non folamen- 
te fe fté (Il , iVi.aL tutta r'antichita , oppofta ai sentimen-- 
ti di que 3 i. liberttini . Se poi dicon di no , pregiudi- 
cano, k' ìbro letteratura , e fi confeflano ignoranti , 
perchè non fanno difccrnere il bianco,.dal nero . Ma 
in qualunque flato fia la cofa , bifognarebbe Tempre 
coniefifarc fa frode » mentre fotto afpetto di felicità , 
d’oneftà,di ragione ^ di' virtù , di patriottifmo , di 
buona filosofia , nafcondono il veleno più potente ad" 
attofFicare,.e la ragione, e la mente. Quefti sì fono 
quelli , concJiiudo con un valente fcrittore , che fras- 
sati’, il mare , e li monti, han recito »na luttuoftffima 
pcjhs alla nojlra Italia . ( a ) 

Finalmente , quejìa libertà di penfare , di parlai 
re e di fcrivere , mcritarebbe una meditazione più 
lunga , per diffingannare l’ Italia da quello pregiudi- 
zicr , ( ciò , che credo irapoflfìbire ) nè mancarebbero 
r autorità , e le ragioni, ma perchè farebbe troppo 
lunga, mi contento dar termine , con quella richie-- 
fta fatta dal’ Re al Parlamento di Francia per quefti 
libri empi ai i8. Agoflo 1770. a cui vi s’ interpofc 
da queir'illuminato configlio ii decreto . ( è > 

E fin a quando s' abbuferà della nojìra pazienza ! Cr/- 
dsra- l' Oratore romano in un tempo , in cui la publìc» 
reirgiune , efpojìa <r tutti lì furori d' una fazione di- 
retta- a /piantarla , trovandoft net numero dii congiura- 
ti i Cittadini pili illujìri , me/colati col più vile popo- 
laccio . Cofa avrebbe detto , fe avelie veduta la me- 
tamorfofi , in cui oggi trovali il noflro Regno , e lo 
flato? 



(a) Valfecchi De* fondam; Lib. III. Cap. IJL §.I. 

(b) Riferita nell’ opera di Mirubaud , Syll. de là Na- 
tur, ediz. di Londra 173 1. Part. II. p. 
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Non p^Jt.un.' nSt indirtzzitr: ogni giorno le tnedefi- 
mt parole , ai Jcntturi di g-icjio eecolo , allei veduta di 
una fpecie di confederazione , che riurti/ce quafi tutti 
gli autori , in ogni genere , contro la Religione , <d il 
Coverno{&n d’ allora previdde le canfeguenze , ina 
fenza r iparo . ) Sgli non^ è pili foffibile diJlmuUrlo ; 
mentre qutjìa lega criminale , ( ed affai {peggiore di 
«jualtinque altra guerra V eefieffa ha tradito il fe- 
creto . il fuo fine principale e di deftrupgere F armonìa 
Jlabilita fra. tutti gli ordini dello fiato , e fojìenutaper 
le necejfarie relazioni , fra la dottrina della Chi fa , c 
• le leggi fólitiche . 

signori , dopo P efiirpazione dell' erejie , che hanno 
Jffiurbata la face della Chitja , fi vidde ujcire dalle 
tenebre , un fiftema il pià pericolojo , per le fue confe^ 
guenze , che gli antichi errori , fempre dijftpati a mtju~ 
ra , che rinascevano . ( QrielU erano ^ecolativi , « ve- 
ramente di poche perfoncj tiè coperfi col velo al- 
lettante di libertà , «d arguaglianza ) Ella s è alzata 
in mezzo di noi empia , ajfieme , cà audace , quale im- 
bellifce la fua falsa sapienza col nome di filosofia , e 
fatto quefto titolo degno di rifpetto , ha pretefo pofe» 
dere tutte le cognizioni . / fuoi feguaci kan pofto cat- 
tedra, e vogliono effer tnatlìri di tutto il genere itma- 
sto. La UBERTA' DI PENSARE , ecco il cigdlamen- 
■to , e queflo fcriccioh , fi fe fentìre da un polo alP al- 
tro , Con una mano hanno tentato di rovinare il Trono 
{ è già lo fecero ) coll' altra di precipitare P altare 
( ma non li riefee ) il loro oggetto era , < -meglio è ) 
dP efiinguere la credenza , e di far prendere un altro cor- 
fo allt fpiriti fopra P ijiituzioni religiofe , a civili • e 
la rivoluzione, per così dire , oggi bifogna togliere 
queda condizione ) i già operata . / prf eliti fi fono^ 
multiplicati , de loro mafilme fi fono dipufe , i Regni 
hanno intefo vacillare è loro antichi fondamenti , e le 
stazioni fiordite , vedendo i loro principi annientati , han 
ricercato per .quale fatalità , fian divenute differenti fr» 
loro medefime . . « . Quelli , eh' erano preprj ad illumi- 
nare i loro contemporanei , fi fono pojìi alla tefla degP 
■increduli , ed hanno /piegato lo Jìendardo della rivoluziom 

su 
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ne fer ^uejìo fplrito d' hid tptì:daiz3 . , . . l cuori puri, 
e l’ anime onejie,fono Jìate tir.ue per quejie m’Jfims in- 
JidioJ; , che apparijcono .■citare dalla binejicenza ; e la 
dirittura dei loro pentimenti le gabbò fopra i princtpj , 
tanto più pericoloji , quanto che dimcftrano , aver di mi.- 
ra la felicità dell' uomo . . . Colli /piriti gravi , e pen- 
santi fervrronji del tona, di metodo, e di t ijie/jione 
sili /piriti poi leggieri e /uperJiciaU , pre/entarono li- 
bri piacevoli , e favolofi . 

Quejia /etta empia itlipiegò tutti i mezzi , e per 
dilatare la corruzione ha avvelenato , /er cosi dire { co- 
sì è difatti )c tutte le publiche /orgentr , l' ELOQUEN- 
ZA ^ POESIA, STORI J , ROMANZI, e fin anche ha 
infettati i DIZIONARJ r e parimente i nojiri f^tri , 
han dato forza a quefie mafftme perniciofe , di cui il ve- 
leno acqMiJfa un nuovo gradò dt attività , /opra lo /pi- 
rito nazionale per il concorfo de' fpet tatari , e P energia 
delt imitazione . In breve la Religione numera oggidì 
quafi tanti nemici dichiarati , quanti la letteratura fi 
gloria aver formati de' pr et efi FILOSOFI-, ed il Gover- 
no deve TREMARE dt tolerare nel fuo fieno una setta 
ardente di increduli, che fiemhra altro non cercare , che 
di SOLLEVARE i popoli, fiotto il pretefto d' ILLUMI- 
NARU^ . 

Noi non ignoriamo d' incontrar F odio portando ai 
Magijìrati una cabala cosi intraprendente , e numero- 
fit , , . ma noi penfiamo tf adempire al noftro minifiero , 
colla intrepidezza, che ci danno la difesa , della veri- 
tà , e F amore del publico bene . Non c è permeffo pii 
di guardare il Jilenzio fiopra un DlLLUVIO dii ficrit- 
ti , che fono comparfi da pochi anni . Noi eravamo oc- 
cupati a raccogliere tutte quefie produzioni funefie , al- 
lorché noi fiamo fiati informati , che quefio medefitmo di- 
/ordine , avea eccitato la giufia indignazione del Clerot 
di Francia . lì Re mede/imo e' ha fatta conofeere , che: 
tutti li Vefeovi del fuo regna, avevano portate a pie- 
di del Trono quefie lagnanze , egualmente vive e rifpet- 
tofe fopra F audacia sfrenata di quefii feri t ti irreli- 
giofii .... 

Appt- 
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Jpper.a quejìi libri , [a ) fonoji publìcati ridia Ca- 
pital: , cbe Jubrto ji fono diffuji , tome un torrente in 
tutte le Provincie . Non v è apio e-fente di q’icfia con- 
iagione , fono penetrati, e nelle IiOTT£GH E , s nel 
FAGLIAJO; ( i Sanculotti lono adeiro J wiaeftn ) . . . 
X.’ innocenza primiera , / è alterata ( evinta ) il f ifHo 
p^ilenziele dell'empietà, ha difsccato 1 ' anime , e cos- 
fumata la virtù , Il popolo era povero , ma confola to^, 
egli al prefente è affalito dalli travasi , e dai dub) 
(•parlano da Profeti ) Egli anticipava per la fperanza 
fopra una vita migliore t egli è favracaricato delle pene 
del fuo fiato , nè vede più il termine della fua miferia , 
che la morte , e /’ annientamento . 

^Quejì' e poco di vedere multiplicare i frutti avve- 
lenati del furore empio , dei nefiri difgraztati fcritto- 
ri ; egli fi fiabilì un commercio di veleno coi forajiieri ^ 
( fpecialmente Italiani ) Gli cdj nazionali fianno zit- 
to avanti I' empietà , ella è divenuta un luogo funefio , 
in cui fi uniscono i fpiriti li più divijì , ed oppojìi , 
(perchè in quelle maflìme fono ftateìlu ) non te- 
ne di violare le ceneri dei morti , I pipliando li piom» 
■bi dei fepolchri)e di calunniarle il laro fpirito , quan- 
do non fona del loro partito ì li refuscita però , quando 
fa di bifogno , al loro intereffe . Ella l' empietà , met- 
te il fepolcro per i' ultima linea , ( negando V’ immor- 
talità dell’anima) a gioifee alia veduta del cielo , the 
befìemmia , e delia padria , che rovina . Fa- 



j[a) I libri , che denunciano fono: la Contagion Sa- 
crie-Vieu ,& les hommet-Dif court fur les miracles 
de Jefus-C hrifl-Eaamen critique des apologifìes , 
de la Religion Chretlen-Examen imparlial des prin- 
j cipales Religions du monde-Lt le Chrifìianifme de- 
voilè-SyJieme de la nature-B dopo dej J770. qaan 
li ne fono ufeiti , e più audaci , e più empj . 
Baila il Mably, quand’ altro non vi fo/fe nel nu- 
mero infinito , dei quali potrebbefi formare un* 
intiera biblioteca, e la più celebre del mondo, 
«mpiutji però delli fpropofiti , non già di volumi 
pnentr? fono di poche pagine , , 
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■ t 

Facendo dappoi un detta^^io, ddJe beilialita 
' qucfti libri cenoiuudono ; 

■D()po sutr sfatta tl mòle dii' um*ri!2 , injt^ndnddr- 
^ égli uomini , ch'egli non iti 'Jtd libertà , ne f rovi den- 
sa-, nè e fere /pirituale , td immortale , e che l' universo 
Jia un opera dii giuoco i e della fatalità , che la divini- 
tà è una chimera affurda , originata dal delirio dell\ 
imaginasione turbata dal- timore , e la di cui credenza % 
è l' unica -cau/a delle difgrazie della fpccie «man* , ^ue- 
Jìi fcrittori infensati ardifcono ancora sbranare la focie-^ 
tà , e non temono d' attaccare i capi -che la governano m 
Le focietà non fono altro , che una radunanza di uomi- 
ni vili , ignoranti , e- corretti , umiliati avanti li pre- 
ti , che f ingannano f ed ai. principi che 1' opprimono , 
Li capi di Nazione tanti facrìleghi ufurpatori , che fa- 
crjficans li popoli alle loro focose pajfioni , { cofa fan- 
no adeffo i Governanti della C. t t' ufurpano il 

fjjloso titolo di rapprefentant: di Dio , per e/ercitare 
impunemente il di/potismi' . L'accordo del facerdozìa , 
td impero , non è , che -una lega ,for-mata contro la vir- 
tù f ed il genere umano . 

'Vogliono perfu&der le nazioni , che Li Kt non an- 
elo , ni poffono avere altra autorità fuor di -quella ti 
vitn comunicata dal; popolo , , quale può a fuo piacere,., 
■moderarla , reftringerla , cercarne conto , e medejimamen- 
te fpogliarli , quando giudicano proprio olii loro inte- 
f(Ji l ferono ) invitano le nazioni a metter mano 

con coraggio a quejli loro diritti , facendo f opere , cA* 
-allora faranno <f elici quando l'hanno sforzati, ad es- 
ser rapprefentanti del popolo, ed efecutori della -fua vo- 
lontà ìV anarchia, ed' indipendenza , ^ fono la voragine 
difgraziata , ove ^tentano precipitar le nazioni . Ed oje- 
rà ella ancora , quejla sfrenata libertàdì fcrivere , forfè 
vedere ai ncjìri occhi sfotto la falsa apparenza di Sapi- 
enza ) e ei' amore del publico bene ì Ardirà ella parlare 
del fuo rijf etto per te- leggi del^fteo -zelo-per C ume- 
fiità ? Eila^ eh' è convìnta a effere -sfacciata nemica , deè 
popoli , dei -Re , e di Dio ] . . .~E tutto ciò? N’ ejì^ct- 
pae I ce fatai abus.de la 'lìbtrtè' de penfer , qui a-en- 
fatstè cette multitude det ftfles , des opinione , dfspar- 
Tom.JI, - L tijt 



\ 
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f. Si Lìéro II. MeJitaZ* III, 

tls , e eet efprit cf indipendence , dont d' autres Nati- 
btts ( rru la Francia la piu diigTaziata J ont eprouvè let 
fittijlres rivolutionsl Dopo tutto quefto priego calda- 
mfnte la divina Clemenza » che fi benigni rifcliiara- 
re la noftra mente , dalle tenebre' dell*^ irreligione ,, f 
e delle pailìoni , per la felicità della Francia, é di 
tutta l’Europa: 

Gran Rettore del Ciet , alza la mano 
Contro quejii tiranni licenzioji , 

‘ Di cui r ingegno , e penna fono tinti 
' " Di mortale ve[en , di rabbia , e Jìtzza f 
In gutfa fot però , che rifehiarata 
La mente , dalla tua superna ^ce 
* ' • Vedano la virtù' , e col dolore 

Cambin , ingegno , penna , t ajfieme il core. ( « ^ 




MB. 



( » ) Magne Pater Dìvòm , fava punire tyrannot , 
Haud alia fattone velia , cum dira libido 
Moverit ingenium , ferventi tinHa veneno , 

Virtutem vtdeant , intabefcantque relUia,Vex[,$tit,lU ' 
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MEDITAZIONE IV. 



«3 



I. La Vibertì^Jt religione ,-repugna ÀìTìtie^àelUjiejfté 
II. Romfe i -vìncait della focietà . Ili, Difturb* - 
, , lèi governo folitìeo , 

1 . iP enfava Seneca il filosofo , «fiere .fiata una for- 
tuna della repùblica romana, -.ohe la 'licenza di fcri- 
vcre .fiali introiiotta, dopo la caduta dell’ imperò, ed 
io dico effere fta'ta una pofitiva difiavventura , della 
■Francia , che quella fi foffe introdotta , in xempo , che 
la Religione AGcsò Grillo era ben fondata in tutta 
l’Europa, e fpecialmentc in quel nobile -regno , che 
ipèr la fua religione con giullizia gli fi diede il nome 
di Crtjì'tantffimo . [a) Uuefta , di cui oggi .con tincref- 
cimento fentiam le difgrazie è quella ìFrancia , non 
folo nobile per le lettere , grande per la fua Sorbo- 
ra , eccelfa per le fue accademie , ingegnofa per le* 
fue manifatture, invidiata per le fue arti., imitata 
:per le fue gentilezze,; ma di .più rifpcttabile , per il 
suo Clero .fedele al fuo Re , criiliana per li fuoico- 
:ftumi , c finalmente, quella che meritò da frregorio 
IX. efier chiamata : Ecclefia gallicana fojl i^ojialicam 
.jedem xju ìddam iotius Chrìftìanitdtis SPECU-LUM 
& immotum fidei ì'IBMAMENTUM . ( A) o^gi ripe- 
sto , trovafi nel baratro .più profondo delle .ir.iferie 
ha perduto quella fede, ricevuta fin dalla nascita 
della Religione Criftiana , ha profanati .queU’altart 
•fu i quali oflferivajifi -.vittime incruenti al vero Dio 
della pace , e li lia confecrati , ai fporchì Dei della 
..gentilità , -diventando idolatra ; :ha bruciati a guifa 
degli empj iconoclaulli le imagini ,,è pafiata dal van- 
' sgelo, all’alcorano ,f farebbe poco ) ha fconvolto la 

iJL. 2 ireli- 



( a ) "Bono Hercule pùblico \ijìa Uceniia pojì cafum Im.» 
perii Romani inventa eji , Praef. Lib.-V. Controv. 
Sebbene Bayle crede , che fia una parodia . Dif* 
fert: fur les libelles diffamatoires . num. IX. 

4 b ) Odorig. Kaynal. Annal. ad an. 1337. nuin. 5$. 
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r 94, Libro IL 

fcligìon naturale, e deile.g^jiti , ha fpogtiato le Clue*- 
;c , ed il fuo Clera, Ira trocidato barbaramente il fuo 
Re, e finalmente è divenuta un covile di Ciclopi.. 
Da dove mai tanto danno? Da dove quefta.-dcformr' 
mef a m orioli ? Appunto dallJu libertà dì' penfare , e del- 
lo fcrivcre, ed ella itcflfa. è. cauf»' delle fuc miferie , 
potendo dire con Nafone : 

Heu p3tior telts , vulnera faiia meis^ 
Nonteffendo però la Francia, ma «ni drappello» 
di Giacobini , e Sanculotti , che ftravolti nella fan- 
tafta , corrotti nel cuore, cosi fcrivono , c penfano 
fvergognando la propria . nazione , con soli sen-- 

tiatn di cozzare ed' a qttefti fir vedere, quanto fian; 
<uor di ragione. Mi que'li fono Jn ifVato di fare una. 
ragionata nlosofiéa meditazione, non folo eolia pér- 
verfifa dei prineipj , ma molto piò per il veleno han-- 
no introdotto nel fangue ? 5» non fono quefbi in ifta-- 
to di fentir b ragione, lo.furatmo tutti gli altri po- 
poli che con Irnccrità , no» folàmentc pefano gli- 
atgoinenti-, ma^di più fon refi, coll’ efperienza della^ 
yrancia, maercti . A quelli dùnque indirizzo la medi-- 
fazione prefente , pregandoli , a toglier via le minia- 
ture dell’ irreligione, dalle quali, forse faranno abba-- 
gliati , coi libri che promettono la luce del mondo,, 
c che fan comparire la toleranza delie religioni , co- - 
me una. cofa conforme aH’umanuà , alla ragione ». 
alla buona filosofia , ed agl’ interrai della focietà. ( a ), 
Ker camminate con ordine bjfogna^ primamente: 

ve-- 



^a 1 Infiniti fono gli Autori , che difendono quello» 
:i)U;r^ji(ijnio , cosi RayJc , quafi irv. tiifcto il fuo. 
Dizionario , e fopra le comete . Milton Tratte 
de la toleranee . . Cf de s m.'ie/is , qu' on puiffe , , 
empìoier four prevenir la propagation du paptjme , 
Enrico Bafnagio ; To/er4«ce des religions. Voltai- 
re : Melange! phHoJòphiques . Rouffeau , cosi nrt> 
contratto fociale , c lettere della montagna,, 
ma fopra tutto è sfacciato in quelle dirette a. 

Mmfig.di Parigi, Il Filosofo imlitare . 
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reders cke cofa- (ia quella indì^y.rmza di rtlirion,? , 
c qual fia della rdigjonc? 1’ i-!ea per indi formare • 
l’argomento fecondo le leggi- Iniilfcrciua di Reli-., 
gione , altro non prefenra alla mente', che : queliti- 
liberti deh' u3nn , a poter da fi medtjimv feegliert , 
qujluiiq-iS di quelle attualmente ritrovanji nel monda p 
o veramente di fermare una a fejìijfa , e vivere a iiìrma 
di quella. La delinizione e da ;e mede fi ma chiara , 
giaccnè fondata fepra la libertà delT-uomo,. qual’ è 
indilFerenpe a fcegliere , fecondo- la 'propria ragione,, 
fenza ftar foggetto , a veruna autorità. È- le' cos’i non ‘ 
lofle , già non farebbe più. indifferente , e ‘per confe- 
guenza rindifferentifmo filosofico , tanto oggidì in- 
oulcato , farebbe una parola-, fenza lignificato '.Cosi 
per efentpio , fe non folTé lecito ad un-uonto , fcc-i 
gliere , la Quackera.,. la F-resbiterana , la Sociniana , 
la Luterana , la CalvifliUa .... ficuramente ,- che non 
farebbe libero in fatto di Religione , ftante dovrebbe 
feguire , le mallìme, di quella ,. che vien oWigato ad 
abbracciare; e però gli Aaabattifti , non fi poflTono 
chiamare liberi , ma Ma diamo in ipotefi, 

die una di quelle efifter.i»., non farà fecondo la fua 
tnacbina,- le fue palloni , il fuo- completo , fa duops- 
per forza della libertà, della quale è dotato', eh’ una. 
a- fuo piacere ne formi., e fe non gU è lécito for- 
marla , già perde la.- libertà- di cofeienza .' Dà ciè- 
tlcriva per legitiirva confeguenza , che tante poflb- 
Tva effere le religioni nel mondo, quante fonq-le* 
teile , anzi quante furono, e quante -faranno, 'ftan- 
t- che tutte dell’ iftelTo privilegio . di liberti i fon(^ 
dotate ’ - ■ ' ‘ 1 ’ '/• 

Nè bifogna qui opporci-, • cì#e tatti fcrhó*'te1iut'ÌP 
a ftguir la religion di natura, mentre quell’ oppofi-- 
zione r indifferentifmo ferifee , quale nella ^a idea* 
iJOn' ammétte legame nella "ragion parilcolaré dèli*’ 
vtomo . E-: poi i foilenitori di que^ re Irgiofa- libertà» 
coi tatti diii>olìrano.,.che poco conto ne fanno della 
religion di natura , quale o totalmente la sbarbicano, 
o la travedono a loro piacere, come i libri Jotfilo- 
t)fìa.,,noii.ci fanno, in quedo punto sbagliare . Dun-*- 
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que .r uomo è inHiH'crrent; a fcct^liere , o pur He*r« 
'qucjla religione, rii: più s'uniforma alle fue meli-' 
razioni. 

^ Quella libertà qviin'di di fingere a fuo piacere la 
Tcligione ,per regolare ognuno a fuo bel grado la 
vita, oltre delle deità introdotte dal ipaganefiino 4 
cioè .di Marte, tenete , Stercuzio, Priapo , «Pemona., 
‘Olì j^MofcIie , 'Sorci , Cocodrilli , Fiumi , 'Solchi . . . 
pqò" formar altri *Numi , Jincpr non conofeiuti nella , 
tlorla'jfqir antiche ilravaganze quali itutti però pof- , 
fono aver» un tempio , la di cui imprefa folTe : 
lìUM ^LICENTIM i «d una Teliglon licenzìofa , in- 
trodóftx^dal , Patriarca della '■Licenza . 'Di quello dun- > 
novello pio bifogna cantare-: ’ • . 

. , ipìacea T umana ^ita opprefa , fgjtanea, 

^ 3 .fp//o Religio» grave, e fevera 

. ^,^;Che mòjir Alido dal del V. altero capcf. 

.6- : ^ in vtfta , e minacciante , . • 

fovràjìava • 'Vn uom H' Atene,. il primo 
or., r e^gsrle incontro ebbe ardimento 

i ^ Gli ,occhi mortali , e fe l' eppofe il primo . 

.. col fiflarc il culto, -aìlofofico in quello folo 

qella^ licenza , -qd i riti fecondo le leggi ftahilite dal 
-Gran' Lama Epicuro , è’ offende un jota la pretefa li- 
bertà per cui, •poteflTero aver mottivo di lagnarli i 
*>pljri liberi penfaxpri ; mercè cite tanto è, vallo que- 
llo ..otto , tante dono indifferenti quelle cerinaonie^ 
c^e,ia cambio di .danno., fi.fiffa la ^iulla.idea della 
lif^fqza^. Quell’ è unrtempio tanto fpaziOfor, quanto 
tejilqnò di- mondo -.efiflcnte , « poffibile , -cd in que- 
itó vi fon tanti aìtaii , quante fono le volontà de- 
bili uomini paffati. , 'prefenti , futuri , "polfibili > c pe- 
\ ■ < . tò 

' ' ’ ! . • . ' - 

^ . j.. ■ — ' = 

■( a ) Luct-et. XÌb« I. Quello ^ quell’ iHelTb Dio , dhe 
•• - promi fr Giordano 'Bruno Lib. I. de Minim. Gap. 
'I. Jnm ajfur^it melior , glomer amine cu» 

' co zs * Difiiciensyfortique eianu tanto aggere vul» 
fo zz Prucipit illu(trem ^magis imo ex/urgeix 
'fundo • 
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»5- Cicerone coir lorprefa n’a.nvnirava T ampiezza 
Tantum Epicuri hortus- Libuìt li zenit*'. Et Joletis que-" 
rs. (a) Anzi vi è ftabililo in un capitolo di que (lo 
ecrcinoniale , die ficcoiue muore un religiofo , e le 
ne ammette un’ altro, fubitn ft dirupa- i’ altare del* 
defonto , e fe n’ erge un’altro a piacere del’neofTro 
In quello quindi Bayle può olf-Tire il l'uo manicheif-' 
ino, Obbcfio la fua chirocrazia , Voltaire il fuo in- 
dilfercntifiTTo , Roufleau , il fuo fiftema della natura, 
•Spinoza il (uo Dio pafticcio , Collins la fua libertà 
di penfarey Majly la fua oclocrazia , Cafa la fua pe» 
deraftia, Sliaftsbury il fuo entufiafino ^ ed i'Sanculot»; 
ti il loro piacere.. • ' 

Quello non è un tempio fantaftico, m» vero , è » 
reale,, di cui T Architettore , fò quel Ciclope ncofii' 
datoci d’ Euripide, quale avea iìlfato per fuo Dio il' 
ventre .(fa mcrzione Si Paolo '.quorum Deus venter 
ejf . ) Scannava quello le vittime , oft'eriva facrifìc} , 
bruciava incensi , non a Giove , ma al ventre’, fua , 
fantiilì-nr Dio, e quella voleva, che fofTè la vera^ 
legge deH’uomo , deridendo unitamente , e deploran» 
do tutti i mortali , che non la fcguivano , c conquea" 
Ha legge fìngeva d’efler filosofo, morigerato , e ve- ‘ 
ro uomojfcbbcne dovcafi itigoj.are Ultlfè, ( b )-Il yen*' 

• -'o io ■ , tr^ 

r n.‘.\ J»'i r-jk'*»:'"' a* 



( a ) Lib. I. de Nat. D. D, — — 

( b) Tragaad, Cyclopl, . 

» . M ne ! pecora .non di» //*/« ,-' fed malfò 
I! y.entrique , Nunien qùod mt hi fanti) 

Quicumque fapiunr,'H<SC'iJOVEM irtagnìf^ 'futàttt , 
Fatare, & effe tato» quod libet die» 

Hac fibì nocete', callido» , qui legibus , ‘ 

Tingere vitam ftmpltcem mori alt uni ‘V 
Adorare jubeo : non omittam-i^quin ikeq'' 

Anima ipfe ftttt tnorìgirus , ^at'- td dtvbrenfi^ '' 

Par chc'fia fàvola ciclopici,» e 'pure' fi^'fcrive, e 
fi difende in quelli tempi fi!t?fcfrci'4r’'<? ^Ifà lu- 
. cc , Così l’Autore dchDialdg’ó'A.* K 

me 
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~:t re» ri-- r'rrfo a'-rrti:i u^aaif in ttìtti 

. 7 <r:*i crv--.? .arr.:.;i*r a caeflo.il i’j.'* pap- 
t:<- Isr ariarrt'i .ir-:-*Kfa chr v:rr.: fÌu 2 x:csto «da queJ- 
Ir i r r,:sc r;;t. lircri, r tetti cuaìi, e *n?5 

r*_r» , s i-r ^ a»i «rnSi d' ffptrirnra. , 

~i£e rj. tiic:: g*. aor-_ni a r-afra ,*r.a dai foli filo- 
s^£ . i «ar*r 4ir t_r prr bftptr.a. 

ii.--ti.r3Sr crr^ Cirta rrlifwtro iev' cfTcr publi— 
s». ii^r=àTTt=irr s‘ r£rt:orrr:t^ I-a i£;rti filosofica., 
rrcàtfc ta àcr JctSiflc ce- . «ir gli piace . Pri- 
>asr f-i «t-èr arteir ss, r»nrc alle Tthgicai più in- 
sa-erot: . tra icje naii 'n izze iegii Atei , deiPaft- 
trtfi . ITeitic « E^.crrr: , e-i oc-rcro a feo piacere , 
^ea>V„ r se raaan .x rcirxca. ssrrnti c’i permet- 
cs issatia Ir iir -r^Ei* - ferracce coe^o leco per 
«rrlTfx n mjfitne, e de. rerrr , e dei min, ft ri, 
rte -sr«ar n airsri.ita pecc-ie ia rrririca c liccn- 
*r . csriu .cùs i-*i ai rce^'cc jiione ,a fpen- 
»rasna ^ct 'tmrmere , freatici , « J <i7»— 

tr* , jerai i Er.:xi ^ «■'aitfcn ócl iantua- 

sc ari «iursKt .i? i_ee*ra^‘i . rtrtaanio del lo- 
e* cscer at aTrace . e ee{ rrrrreletite {‘i'tio del- 

ie rsì^jm.- r anceajo. Cjnfc te'erasn ci j - eli rioni 

srtìs * aci:^e<flac>-V> tiare, cas ^B-er •teet-raì e::^ 
Jt {wiT " g CJ«Ì; . «MML' . ri" -"Pfe?* , i* ì'tTfleTcn- 
-a a»w« r- ; \ a ) c però crede il 

- ,Bt?rro 



tue "Lspi i i««e r-’-**» « àcè*r , **Kr re}?a^ r* 

j«!cr Ìm. acr» - La ira fccecfe poi c ptcìta 

4Br« -tr*a SJta 

' et .ìijBi-ì..- ' -T -<T 9ttm. 

* > <àC 4L'<ièi.-eeHa» 

Càr ««--t» jm«k «m 

tf ti?*» »rain.e « io Italia ,• < l*f- 

jc J a t ra«f*siì » ei aceke : la Séi^ 

■»M< r«<: **•«*«• 

^ tSy*» iicre: rw>aKCf »* « .Wrm *«»ed 

cntfv 
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metta di diminuire »/ numero di quejìi manioci t coni 
chiama gl' intolleranti ) ejfere d' abbandonare quejìa fez-, 
zi* di fpirito alla difcretione della ragione , la quale ■ 
rif chiara lentamente , ma infallibilmente gli uomini . Per-- 
ckè quejìa b dolce. , umana , nemica delle dif cardie , aman- 
te delle virtù , obediente alte leggi , affai più delia far- 
za. Poteva dire cU'è fuperba , arabiziofa, liceniio- 
fa, libertina, corrotta ... e coù in cambio tTilltimi* 
nar£ magiormente fi corrompe , come dalP efperien« 
za vien dimoftrato ; ma così ragionano i filosofi ili* 
luminatori , quali dopo e^er ufeiti dal Teatro, e dal**' 
le converfazioni, ferivono di Religione , e fono flimaci 
i fapienti del mondo . Un Voltaire decreta ? Tanto 
baila . 

Dopo aver data T idea dell’ indifFerentifmo, biw 
fogna adeflb dare quella della religione, perche indi 
combinando afReme , c f uno, e I’ altra , facilmente 
poiliamo dedurre quanto fìa fallace la confeguenza , 
e che quefto in, buona filosofia non pofla fuffiitere 1 
Potrei definirla , con Lattanzio , con S. Agoftino , o 
con altri PP. della Cliìefi Cattolica , ma dubitando , 
che r autorità di quelli , non mi fi reftituifea, come dà 

f icrfone fofpette alla greggi» cpicurica , diamone una, 
a quale in niente fia discordante dalla filosofia . 'La. 
religione , quindi non è altro , che la cognizione dell' ente 
# a ) fupremo , dotato d' ogni perfezione , da cui dipen- 
Tom. M de 



• eiviles V intolerance a couuert la terre de carnage ; 
Le gran moyen de diminuer le nombre dee manta- 
ques ( fe pur ve ne fiano «come egli penfa , per- 
chè tutto il mondo è corrotto ) efi d' abòandaner 
tette maladie d' efprit au regime de la raifon , yi* 
tclaire lentement , mais infaillihlement les hommes ; 
Lette raifon eji douce , elfeff humaine , eli' in f pire 
Vindulgence, elt etouffa la difeorde, eli' affermit 
la vertu , elle rende aimablt t-obeiffance au* loise, 
Idelang. far b tólcrance . , . , 

(a) Senza r antecedente cognizione dell'Ente Supre- 
mo non fi può dar Religione . 
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• trf poi non -clfcnio r.s^li appetiti uguale in tatti 
uomini . potrà' ognuno iacrificaie a qucfto , il fuo pae- 
tieolar*tlcfiderio , fecondo che viene (tuziicato da quel- 
lo , e cosi tuUi faran liberi , <e tutti eeuali, e 'nél 
culto , e nel Dio. iiuelV è una verità d' efpcrienza., 
rjuale da tutti gli uomini fi pratica ,tna dai foli filo- 
sofi illuminatori , fi vuole ftab.l’T per fiftema. 

.^amnente quello culto rcligiofo dcv’ cffer publt- 
09,’dlverfamente s’ offenderebbe la libertà 'fUosoficx, 
quale confifte-in fate ognuno ciò,<yhe.gli piace . Pri- 
vato già «fitte ancJie ‘in meazo alle religioni più in- 
toleranti ,-fra delle quali vi fono degli Atei , dei Pan- 
«teifti , Deitti , Epicurei , ed ognuno a fuo piacere- » 
ipeftra., e per quanto la ,pubHca. autorità gli permet- 
te feconda le .foe paffiom .< Portarebbe . quetto feco per 
necellìtà di 'religione , e dei tempj , -e dei fmniftri- , 
>ehe.fervan gli altari. , -ma perchè la reli fieni è licen- 
2 Ìofa , credo f che ^on faran di quell’ opinione , a fpen- 

• der denaro per mantenere •'/>o//riJw‘ , fanatici, td am^ 
iittioji , ( quelli fono i titoli dei -miniftri del fantua- 

rio ) ma adorano /b.Z7 fu Hamicfa , fornaando del lo- 
ro cuore„un vivo altare, e del puzzolente fumo del- 
le palBoni, -I’. incenso .-'Quettai toleraBaa diireligiotii 
crede 1* arcHtloeofo «Voltaire., *re« aver giammai eccU 
tate U guerre civili , quando , all' oppojìo , l' intoleran^ 
ctéhà inoudéU la terra di /angue.-, ( <* ) c però crede il 
- ■ ' — — - -,mei2o 



me ftpra fi dkTe : Aliane a- boire , naut re)ouir ,-r 
' Aettir le grand efre . La lira Pocenfe poi c piena 
^ guetto .Dio..-'$i Tenta una fòla catana: 

' chi vuol faper del monda , 

^ // Cenitor ? JE’ il vino . 

Lo Jfazi» ? Il borbottino , ; • 

Che vuoto -mai non è . • 

quetto libro.' infame fi 'ftampà inittalia ,■ fi Isg- 
.. ge , dalle .donne e ragazzi , ed anche : la Sol- 
f iJMrt trasformata . 

'i\A\;SnJin catte. foUranee n' § famais ekeitè des.gutrret 

civs^ 
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metto di diminuire i! numero di quejìi maniaci t <^cs! 
chiama gl' intolleranti ) ejere d" abbandonare queJìafez-~ 
zia di fpirito alla diferetione della ragione, la quale-’ 
rifehiara lentamente , ma infallibilmente gli uomini . Pelr^’ 
chè quejla ^ dolce , umana , nemica delle dif cardie , aman- 
te delle virtù , obediente alle leggi , affai fià delia form 
za. Poteva <lirc eli’ è fuperba , ambiiiofa , licenzio-' 
fa , libertina, corrotta ... e così in cambio d* illtimi- 
narfi magiorraente fi corrorape , come dall’ efperien- 
za vien dimoftrato ; ma così ragionano i filosofi il- 
luminatori , quali dopo efler ufeiti dal Teatro, e dalir 
le converfizioni, fcrivono di Religione , e fono ftimati 
i fapienti del mondo , Un Voltaire decreta ? Tanto 

bafta . 

Dopo aver data l’idea dell’ IndifFerentifmo, Ww 
fognaadeflb dare quella della religione, perche indi' 
combinando alTieine , c F uno , e F altra , facilmente 
poiltamo dedurre quanto fia fallace la confeguenza , 
e che quefto in buona filoso'fia non poffa fulBltere 1 
Potrei definirla , con Lattanzio , con S. Agoltino , o 
con altri PP. delia CInefa Cattolica , ma dubitando , 
che F autorità di quelli , non mi fi reftituifea , come di 

f »erfone fofpette alla greggia epicurica , diamone una, 
a quale in niente f»a diCcordante dalla filosofia . 'Ls 
religione , quindi non è altro , che la cognizione dell' ente 
{ a ) fupremo , dotato d' ogni perfetjane , da cui dìpen- 
Tom. M de 



• civileaV intoltrance a couvert la terre de carnage : 
Le gran meyen de diminuer le nombre das mania- 
gues ( fe pur ve ne fiano .come egli penfa , per- 
chè tutto ii mondo è corrotto ) eff d* ahbandoner 
cette maladie d' e/prit au regime de la rai/on , ji* 
eclaire lentement , mais infatllihlement let hommet • 
Cette raifan eji douce , elf efi bumaine , eli' infpire 
Tìndulgence, eli' etouffe la difeorde , cU' uffermit 
la verta , eUe rende aimable obeiffance au* lotte, 
Melang. far H tólerance . • ^ , 

( a ) Senza Fantecedente cognizione dell* Ente Supre- 
mo non fi può dar Religione . 
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• tre l'.oi non -efreriio negli appetiti uguale in tetti #,ìì 
uomini , potrà- ognuno racrificaie- a r,ucllo , il fuo pap- 
tkolar-defiderio , fecoRdo che viene (tu zìi e sto da quel- 
lo , e cosi tutti faran liberi , <c tutti ccuali, e 'né-l ■ 
culto , e nel Dio. liluetV e una verità d' èfperienza-, 
quale da tutti gli uomini fi pratica ,ma dai foli filo- 
sofi dUuminatori , fi vuole ftab.iÌT per fiftema. 

• Harimente quello culto rcligtofo dev’ effer publt- 
o»/.diverfaitiente s’ offenderebbe la libertà •filosoficx, 
quale confifte. in fare ognuno ciò , che -gli piace . Pri- 
vato già efifte -anciie ùn meazo alle religiom più in- 
toleranti , -fra delle quali vi fono degli Atei , dei Pan- 
■ teifti , Deiffi , Epicurei , ed ognuno a fuo piacere- , 
;penrt.., .e per quanto la .pubHca. autorità gli permet- 
te feeonda le we pafiioni .rPortarebbe quello feco per 
neceflìtà di -religione , e dei tempi , -e -dei tninlftri. , 
‘che fervan gH altari , -ma perchè la reli?icn<c licen- 
aiofa , credo» che -non faran di queft* opinione , a fpen- 

• der denaro per mantenere , fanatici., eJ am- 
.bttioji , ( queili fono i titoli dei -miniftri del fantua- 

xio ) ma adorano lo Dio lloenziefo , formando del lo- 
ro cuore „un vìvo altare , e del puzzolente fumo del- 
le paffioni,Jhincenso .''(iuefta! toleraaza diireligioni 
crede 1* arctflloaofo «Voltaire , aver giammai eccì^ 
tate ie guerre eivili , quando , alt' oppoflo , l' inteleran^ 
^é.hà inondata la terra di /angue.; (d } c però crede il 
- - - — . . - ‘.tneazo 

I mi 



me fepra fi dWe : Allont a . boire , naus re\otnr ^e 
'■èenir le grand atre. La lira -Focenfe poi è piena 
.. di j|uefto pia. -^i fenta una fola catana: 

' chi vuol fap.er del monda , 

^ Il Cenitor ? JE’ il vino . 

Lo fpazi»^ Il borbottine 
Che vuote -mai non è . 

'E quello libro.' infame 6 'ftatnpa imltalia ,■ fi l»g- 
^ ge , dalle. donne , e ragazzi , ed anche : la sèd- 
iBdfe trasformata . 

sXxy Snjin Otite toleranee n* a jamsis ekeiti de s. guerre* 

(ivi- 
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metto di diminuire i! numero di quejìi maniaci t tosi 
chiama gl' intolleranti ) ejfere d' abbandonare quejìafez- 
tit di fpirito alia diferetione della ragione , la quale. * 
rifehiara lentamente , ma infallibilmente gli uomini . Per-* 
chi quejìa b dolce . , umana , nemica delle dijcordie , aman^ 
te delle virtù , obediente alte leggi , affai fià della far- 
:ca , Poteva dire eli’ è fuperba , arabiziofa , liccniio-' 
fa, libertina, corrotta ... e cosi in cambio eTilItimi» 
narfi inagiorraente fi corrompe , come dall’ efperien- 
za vien dimoftrato ; ma così ragionano t filosofi iU 
luminatori , quali dopo efiTer ufeìti dal Teatro, e dal»' 
le converfazioni, fcrivono di Religione , e fono ftimati' 
i fapienti del mondo , Un Voltaire decreta ? Tanto 
bada . 

Dopo aver data P idea dell’ ìndifTcrentifmo, Wrf 
fognaadeflb dare quella della religione, perchè indi 
combinando afiìemc , e Puno, e P altra , facilmenle 
polliamo dedurre quanto fia fallace la confeguenza , 
e che quefto in, buona filosofia non pofla fuffiltere 
Potrei definirla, con Lattanzio, con S. Agoltino , o 
con altri PP. della Cliìcfa Cattolica , ma ciubitando , 
che P autorità di quelli , non mi fi reftituifea, come di 

f >erfone fofpette alla greggia epicurica , diamone una, 
a quale in niente fia discordante dalla filosofìa . 'La 
religione , quindi non è altro , che la cognizione dell' ente 
< ) /••premo t dotato d' ogni perfezione , da cui d^en,* 
Tom. M de 



• eivileil' intolerance d couvert la terre de carnage^ 
Le gran meyen de diminuer le nombre dee maniam 
gues ( fe pur ve ne fiano ,comc egli penfa , per» 
che tutto il mondo è corrotto ) efl d abbandener 
tette maladie d' efprit au regime de la rai/on , yi* 
aclaire lentement , mais infailliblement Its fiommes . 
Cette rai/on eft douce , eli' eff iumaine , eli' in/pire 
rindulgencet eli' etouffa la di/carde t eli' affermit 
la vertu , eUe rende aimable T ebeiffance au* loùe, 
Mclang. far la cdlerance . ' , , 

(a) Senza P antecedente cognizione dell’ Kote Supre»; 
mo non fi può dar Religione . 
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d* ogni heae , frincipio , eJ mliimo ttrimnt détlm erta» 
twé % t- fer^ co» giujiiz 'i» f sdoriamo , rtsgrsgiams , 
iodismo , s conjscrtsmo dei vari . In quefla h raechhl- 
ite- la Ibmmi perfezione di Dio ,per cui merita tf&r da 
noi ^dorato > ed unitamente tutti gli atti della reli^ 
gione , che le gli devono dalla creatura . Ammetten- 
dolo , comc per ragione fi deve , adorno d* ogni per* 
feaione» dobbiamo per nece£htà «Urlo fanto , giafto». 
bjtono , clemente . . »edr il fingerlo con' menoma im* 
perfezione , farebbe lo {Veffb , che deftraggere la fua^ 
idèa , mentre kt fola gencUicà- fingeva un Giove adon- 
terò ( un Sacco ubbriaco , un Marte fanguinario • un - 
Mercurio ingannatore una Laverna ladra. •• Quin- 
di la rdigion, che fegli prefta, dev'effiire » non dico 
degna della noftra ragione , ma propria^ di lui , ftan* 
acche;, nemmeno potila no fognarci, o-tiel delirio* 
penfare, che il furto-, l’adulterio', la vendetta, la- 
menzogna, lo fpergiuro, ed altre fintili cofe po<Tano'> 
•fiere atti di Religione , proprf ad adorare , benedi- 
re , e lodare 1’- Ente fupremo , e nemmeno-, che fiaa 
dallo ftefio graditi, perchè , fc mai ci^^-fuccedeffir •• 
già- cefiarebbe d’èiÉrr Sant» . 

Fiflace quefte cofe , è nccefiàrio peranche accor» 
darmi, che T indit&rentifmo di Religione, porta fe*- 
co cofe , non folo tra di loro dilferenti , ma di pifi: 
contrarie , ed' oppone . Oppofti di- fatti fono il m*no- 
teilmo , ed il duali fmo , il materialifmo , e fpintua»- 
lifnio , il crilHanifino , ed epicureiftno , come del. 
pari fon» contrari , 1’ amore , e fodio la^ beneficen* 
sa, ed opprefilone ,Ia giuftizia , ed ingiufVizia , e bit* 
ti gli tri vizi I c pafiioni . Oì- ognuno formando a< 
se flefib li religione, è perfuafo aflìéinemente con: 
quell* adorare iddio, conte deve , ed adempire al fuo> 
dovere con giuftixia f.mentte fe cosi non fofie r* fhc 
ferve quefto tìtolo di religione ? fe non adoro Iddio 
com'egli devote welIc merita , farebbe un nome 
•ano , e fenza figniBcato . Religione , ieoz* adorazto* 
"’ae , fenza fode, fenaa benedizione , Mnxa ei^r atto* 
£ gradimento • IKo , cofa mai ella è ? E poi , fe 
con è cotl,perciiè tanto bajare contto rintoleransn*» 

per» 
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percbi eoa tiati libercoli lUfendere , e foilenere r>4» 
diifereitCtfino ? O^nura,, a loro pensare , nella fua re- 
ligione fi falva , f erclté ognun loda Iddio, come de- 
ve , e T adora'; cosi il Quaekero , il Maomettano * 
il Luterana, T Attabattifta ,il Panteifta , ... un Dio- 
cleziano , un ilerone ... un ladro , uno fpergiuro , 
ttai* ingiufto • un 'tiranno ... Mi fembra , che nel x«> 
ciocinio , non vi fia sbaglio . ( a.) 

Un foto mi’par , che fi potrebbe commettere « 
fe fallando in faccia ei dicano , colla frasjs Xecentiftn 
delle fcuole , càe la t]uiftione è -Jt Jubfeèto non 
f oriente , mentre crediamo noi eflTer Dio , e però, che 
la religioaegU fii per natura dovuta, :quando ellanon 
è altro , che una invenzione politica . A quefta ris- 
pondo e(Ter già una verità dimoftrata , col confenso 
non folo di tutte le genti, coll'autorità dei gentili., 
(b) ma quel eh’ è più, dall*- intima confefHonc dellk 
aoftra coleienzt . Ma concedendo per un momento 
efier così, come '-fi fingono perchè tanto declamano 
-contro la religione, perché, tanto faticano a foftenerl’in- 
dilferenza? Qual utile dalla religione, e dall’indiife- 
renza rifulta ? Viva ognuno a tuo piacere .r fenza ,di- 
fturbare il mondo, cenvtante grida .i-Rifpoudono: per 
.illuminare gli uomini dalla fuperilizione , ciTendo <pie- 
-fta la toro miflìone . Ma lo non cralafcio^ ripetere: fe 
•vivono I libertini contenti, e felici, -nella reil^oa 
ilicenziofa, parimente il maomettano, il crifiiano,il 
-:giudeo, campan felici colla loro fuperftizionc:; dun- 

M 9 que 



' ( a) Cosi Voltaire nelle Tue mefcolanze Poetiche; 
-LtMtroit €^trettr em Soréoiee i 
Diei livre/eion hous , a la gene aermeUe 
IKpifiete t Catan , Scèpion t Afrteaim , 

Xe cofuiit'dt titusC amour iu gente kttmaìne ; 
Mare-Anrele, Trajaà, k Crani. Menti hi»meme, 

Tome etèex pouf t emf^ tf morte fona Sacremena . 
ih) Factlìut mrbemconii fine f^o ptìferputo^uam opinianem 
Me iìitpenitnsfnblata, eèvitaUm c«#rr,ss/ cssjfsre.Plot. 
Ad yerf. Colotem. 
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que perchè non lafriarli nella loro ignorante felici-. 
tà ? SogiuBgono , che son coltretti d’ ambedue 1’ auto- 
rità a ftar foggetti alla religton dominante della re- 
publica , e quindi fon privati della libertà filosofica , 

-eh' è la cofa più cara po^ono avere nel mondo. A 
quefto ridico, che negli, atti interni non fono da nes- 
4 suna autorità violentati ; a credere , che: uno , fon tre , 

€ tre fono uno , come buifoneggia il Perfiano ; nell* 
.efterno toì chi li coftringe a fentir la mefia, al di- 
giuno , alla comunione , cd all’ altre offervanze , quan- 
<lo nel centro della criftianiti, bada, che foffero fen- 
z» fcandalo , ed offesa del publico , comunemente 
fi praticano? Nè farebbe gran che, offervare certe 
minuzie , quei filosofi , che fi vantano d’ umanità , di 
pace, di bene publico , 'di^fclicità , fenza difturbar la 
republica , fenza svegliar fedizioni. Che gran fatto 
una volta 1’ anno , mangiare Gesù Crifio , eolia fede , 
mingtarlo con dtl pane, mangiarlo in corpo, ed anim* 
fenza pane, ne vino ? ( quello e 1’ argomento del filo» ■; 
sofo Voltaire, per dimoftrare la libertà di cofeienza, 
c quefti fono i.filogifmi della filosofia illuminatrice, 
ad abbattere la religione criftiana ) (a) Quefti però 
lutti fono fofisini , nè quelle fon le ragioni, l’unica 
è vera, che vogliono la religion liceiuiofa . 

Ritorniamo adefib all’ intraprefo argomento , c 
difeorriamo contro di quei , che vogliono l’ indifferen- 
tifmo (li religione , e credono clfer qualunque fuffici- 
ente a confeguire l’ eterna falute . Cosi feco loro ra- 
giono. E’ certo, che la religione fia una virtù , e 
tale , che per fua natura ci rende grati a Dio , ( b ) 

‘ - - per- 

1 . : , ì 

{a} Melang. Philolbph. de la liberte de tofcicncc , 
dove con un fatto del limofiniero del Principe, 
la, dimoflra : Celle yue- mangi Jesut Ckrifì par la fot 
^ fonie , dans un morceau de pain , celle que munge 
at^fc. du^pain , e celle que mange fono pain . 

(o) Religio atttem per fe ad conetliandam Dei gratiam 
■oalct. Gròtidc J. B. &. P. Lib.,II. Cap, XX. §. 
XLIV. n. 3 , ^ * 
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perchè di fao gradimento, e piacere; ma coms che 
r indifferentifmo è impoflì'jile , che folle cofa buò.na', 
è più aliai imponìbile , che potelfc edere fecondo il 
cuore dell’ Knte fupremo , quindi mi femofa , che T i- 
fteda voce, indiff’ercntijmo di religione, l’idàa della re> 
ligione guadi, e corrompa. Ed in vero, chi mai fi 
può fìngere virtù , che nafea dalla verità ,' afneme, e 
dalla menzogna ? Dio , che gradifee , e li purità » e 
la fporciria ? Virtù, che chiude nel luo Uno due co- 
le contrarie? Dio, ch’ama allìememente due cose 
oppofte ? Parliam coll' efempio . Al crilHanifmo , s'op* 
pone il maomettanifmo , nelle mailìme fondamenta- 
li , dunque una delle due dev’ edere la religione a 
Dio grata , ed accetta , ed una di quefte dev’ elice 
vera , 1’ altra bugiarda , una di piacere di Dio , 1' al- 
tra di fommo abborainio . Se due portano quella ne- 
celfaria contradizione , che farà d’ infinite già ftabi- 
lite nel mondo? Che farà delie poflìbili, ehe pedo- 
no gli uomini fingere a loro piacere? Quindi tra que- 
fte infinite , oppoltc , e contrarie , una dev’ eder la 
vera , una fecondo il cuore di Dio , una degna del- 
la Tua bontà , c 1’ altre tutte menzogniere , e licen- 
ziose . Ciò pofto , polliamo conchiudere , che ammet- 
tere l’ indifferentismo , è ammettere la menzogna , e 
voler con quella adorar Iddio , come fi deve , e coll* 
ifleda falvarfi , è lo ftedo , che difendere un’ adurdo 
diametralmente oppofto alla natura, alla bohtà , ed 
alia giuftizia di Dio , all’ idea virtuofa della religione . 

Rendefi ciò più evidente , colle due idee fcolpi- 
te nella mente , anche dei Caribbi , di onefto , e di 
turpe , di religiofo , cd irreligiofo , di facro , e pro- 
fano , Quefte ìftede vengono riifefe da Ciceróne ,( <j) 

Omc- 



\a)1n tutte le Tue opere filosofiche , e poi Lib* IV. 
Tufcul. Cap.XV.cosi Ìi:n\e: Hujus virfutis , o«- 
. Iraria ejì vlticjìtas , ex qtta cencìfavtUK perturba- 
tiones , qua fuì’t , ut pjulo ai: te dìxi , turhidi 
animjriim , c.Vicitat.^i; motus,avir/i a ra:r.i:c^Ò' 
iuimicijjin:i mcnlis , vilaqu: (ranqunìa , 
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Q.ntro fin anticli; tempi n' ammrtte la diffr- 

r<;n{a . (« ) e Platone impiega tutto il Tuo dialogo 
xieUa fantità a pee.dajere Eatifrone , di^quefta vcri- 
-ti . (è) Qoefte in«?defi.nc fonovfondate fopra l'azio- 
ni de^li uomini , le , quali paragonate con :quel prra- 
cipio generalitlìnv) di legge naturale, ed a quei fenù 
.virtuofi fopra mentovati con Tullio , ^ vedono di- 
'feordanti. .Quindi .-è , ohe 1 ’ inditf:rentifino delle re- 
ligioni Aravo Igendo qaetìe idee , giacché tra di tan- 
<te , una fola dev* elfer buona , oneita , Tanta , ragio- 
nevole . degna di Dio , e degna dell' uomo , ( perchè 
'tra le cofe contradittorie niente. fraineaza ,) il vo- 
ler foAener tette , come lecite , e come grate all' 
'Ente Supremo t è lo AefiTo ^ che formare un Dio con- 
:tradittorio in fe fleflo , ed ammettere una idea , for- 
'mata dall’ onefto , e dal? turpe , dal giuAo , ed ingm- 
ifto , dal Tanto , -e ^profano . Ì*erohè devefi ammettere 
'nella republica , domando» il materialifmo^'O co- 
•one Taero I o come profano; Te come facro dunque 
Sio fpintualifmo dell’ anima , fari per evidente ragie- 
< ne -profano; e Tc' tale am mettere noH'^ deve, per- 
vdxè contrario -alla bontà di Din.^aila virtù., ed in- 
' di 



i('t) Coti nell* OdiiTea 'VI. v. io*. , e Odin Vili. 
'574. ‘Alcino fa fapere ad Dliffe , che i.'Feaci avc- 
an le navi intelligenti , le squali moii'avean biTo- 
•gno di ..Governadore , ma da feAeffc lì dirigeva- 
no : ìf/*;'fehntt ’fr0pafitum , ^ menttm -virorttm; 
cosi lono le menti dei noilri filosofi ; che da fe 
'ftefie -fi governano fenza' principi , e poi foj^n- 
<.fo; chiedendo il Tuo 'viaggio » ed i didi dov* cn 
approdato : 

■Siv* quot mtl^Uqitt , d" 0 gr^ts , ntque }i$JH » 
Qwryne hofpitales',&. gitiòms efimtns DtofUctrt 
itaqut Jt .^uo dicìmut , con/ider«mM$ Deodi» 
Aeamm opus fan£ÌHm,0c ~»ir Deo dile(i»s.fan£lus , 
0pMs Mutsm inimtcum Deo .pre^ksnum , Cf vèr iui» 
/witcms Deo profhsnus dicttur . SsttihtM vere , (f 
ffrupsAwntnH nsn eadsm fu»t t tei eaw/ne - 
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RiSro II, MUiiaz.ìy, 

dJ noa puòeffere, nè- religione , nè religiofo ;■ iV 
turpe , e pretendono d* anjinettere rwlla republi- 
«a una turpitudine? E fcrjvono^ E. la difendono 2 E 
vogliono , che ciò fu confcrme.alla ragione , all’ uma- 
nità , all equità ? Se fi-pod& dare idea. più<ftravolta. 
io non la vedo.. 

Né poflbno dite, noi non faptere quale religtoiie 
«a tacra , quale profana , mentre dal non faperlonon* 
mkc , che fi- debba difendere rindilFercntifmo , fan- 
te, giuftò, utile,, e degno 'di Ilare in una republicat 
ben regolata;, e di quello al prefente ragioniamo,. 
Itera fcratmare qual fia la vera, qual fia la tìlfas- 
anzi da quefto medefimo , che n«n fappiamo difeer» 
nere , oifogn^ confervare la religione dei Padri , ,pef • 
aion' cadere in isbag li , oppoiH alIa--ragione ,.C'noii. 
pretendere un indiiferentlfmo di religione auale é' 
P*g?iofc>- biella religion ^dei Ciclopia perchè con per» 
-tinacia vuol formare -un- Dio palìrccio , di verità, di 
rnenwgnc , d’ adulteri, di furti,, di , fpergiuri , ... 4* 
oncftà , di bontà , di clemenza , di virtù , . . 

Ma quelli Dèi fi - poflon concepir colla mente? 
FoTonfi Marenei mondo ! Difiici le nella mente ,cke- 
ragiona, faeilmsute nafeono , negli orti d’Epicuro% 
Dappoiché non cifendo un D!o, che s’adora, ma tao* 
ti, quanre fono l’ umane paflfiòni , quindi non 6 fot* 
•ni un Dioj nato da cofe oppode , e diverse., ina tan» 
ti Dèi , à:lf;jenti tra di loro ,.i ^ali con diverficttl» 
ti s’ adorano , e però fe ne ridono delle noftre ra». 
gioni . Cosi Bieco fi-venera-coH’ ubbriachezza. Vene» 
re colle lunarie , Mtrte , col fangue , La verna, coi fdr« 
ti, Mercurio colle frodi, iintinoo colla pedefttria ,... 
c però non vi è-oppofitione-veruna . E .noi cofa direnao ? ' 
0 San^s gentes- i fuibus Atte fiMj^ntMr i» hortis 
Nummo., .... Juven Saty, XV." 

Siccome quindi fìngere la religione per arte- 
polttiea, è- lo^ (leflTo , c hé sbarbicarla , cosL 1 ’ ideare 
tante religioni-, è non ammetterne a!cBna,coineCi»- 
cerone.-c'infegna, conf mando Pied cochie* .(a) .Msf» 

gior- 



(n-) li gui dixeruttt toto^òp- de J)i$e mmcrtolibue 

hia» 
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glormente di ciò rrftiam perfuafi, qualora riflettia- 
mo , che P indifferenti fino rompe a dirittura i vinco- 
li della fecietà . Quella fi trova fra gli uomini ,o dal- 
la natura, come vogliono, o dal bifogno filTata-, e 
quefta in altra maniera mantener non fi può , che co' 
vicendevole amore, e coi fcambievoli foccorfi del:’ 
uno , coir altro ; ( a ) quale primamente tiovafi 
tra jtadre , e figlio , tra fposo , e fposa , ed indi per tutto 
tcT.peggÌ2 : ferpit Jtnfim jorat cognationiluts primum, turr.' 
afinitatibui , deinde amìàtiit ,psfi eivitatibus , deinJe 
totiua compltttu gentis human-a . Ma che farà dimo- 
(Irandoiche quello indifferentifino di Religione lace- 
ra a dirittura i sodi più facrosanti della focietà ? Cin- 
ge Voltaire , penfa di pcrfuaderc Rouficau , coll' efem- 
pio della borfa d* Afterdam ,deve egualmente fi trat- 
tano , il CrilliaRO , e P Etneo , P Ugonotto , ed il Mea- 
fioaite , feaza punto Pun coll* altro ingannarli , ma 
ciò dicono .fenaa pesar la ragione , quale ad eviden- 
zz ditnoftra, che non vi fia legame di focietà coll* 
indifferenza di Religione . Mercatantano quelli , olTer- 
vano con efattezza i patti , e le condizioni , non s' in- 
gannano vicendevolmente, trattano in una parola , 
come tutti gli altri , che fon della religione medefi- 
.ma, e fcambievolmente s'amano, fenza die vi fos- 
se offesa veruna ; ma ciò non nafee dalla -forza del- 
la focietà , la quale tutte quelle cofe prefefive , e che 
devono egualmente mantenere tutti gli uomini fra 
loro , bensì dal timore della forza politica , che Le 
pafiìoni raffrena , e mon permette ingiullizie . Ma dia- 
jno in ipQtefifChe inAfterdam, in Tunkin, in Loiw 

dra 



niotttm fioatti eje ab hominlbus fapientibut , reipu» 
{ èlica eaufa , quos ratio non pojfct , eoa ad ofm 
fieium religio dueeret , non omntm religionem furtm 
ditua fuJluUrunt ? Quid Prodicut Ckiut ? Qui ta^ 
' ^ua frodeffent hominum vita, tDeorum numero habi 
ta effe digit , quem tandem religionem relijuit 
Lib. I. de N. DD. Cap. XLII. 
ita) Lih. V.Finib. Cap. XXIII. 
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dra,.vt s’ anirjTe«a\ l’^inlhferefttìrrnij pfctefo 
ia- publica^autoriti' abbia 'for sa , foprt .le frodi . 
t diUtti i;!' ingiùrie , I* tó'jJttiÉonf , -o altre cose , che , 
«ftendono. fa foc!cta^ escile * ognuno pbtfebbe a.fuo. 
piacere operare ; in qùefta , dbrnando , al: railitatfc filo- j 
sofo.i ed a tutti gi’ ihdifFcreatlfti , ' fe-xeftafle. pió.^ 
quella pace, che fingono? Se più vi foflfe la ficu»' 
rezza , la fedeltà , la felicità T umanità che cona!-^ 
cune ,ftoridle , pretendono dirnoftrar filosofica^ .,>• 
Parlando adclTp noi coll' efempiò ,'ma fondato (o>^ 
pra r ifieflV ragione , vedrem chiaramente , efiq 
yindifierent^fino'di fut natura fcioglie i legami, sut^ 
zi li fpezza , dell' umana fociecà , anche tra il pa^y 
dre, ed figlio . Facciamo , che ita indefferentiftà 
Voltaire , RouiTcau , Mirabeau , Collins .... equefti 
abbian per mafiìina fondamentale della religione , dì 
poter uccidere il padre , per follecitamente , eredita^ 
re li beni ; ( a ) ( qual legge lo proibifee A abbracci^, 
^uefta religion parricida ? ) vi' refterà più la focieta 
naturale, tra il padre, ed il figlio? Sia Voltaire del- 
da religion degli antropofagi , chi- mai feamperì dall* 
ingorde sue fauci ? E che , non può effer-e di reU- 
gione Canaibaie ^ Sia Rouffeau di religione; ciclopc , 
a cui fìa permeHb lo fpergiuro , qual contratto fi pò' 
tra fare con'ficurecza nella borfa di Londra ? E fotse 
non i qucilp il divino indifferentismo , ritrovato per 
la pace comune della focietà ? Sia Spifioza un giu- 
xleo , a cui fon penneffe T ufure, a chi non farà (uc- 
chiato il fangue con cuore inumano? £ quello l’ in- 
differentifmo nato per la felicità del mondo? Adori 
Mirabeau una Laverna , v*d potetti che polfa impeair- 
lo^ E ‘chi farà ficaro, non> folo- delle,. Xoftanxe, ma 
dlellamedefima vita? E quello è l’indifferenùfmo de- 
» Tom. II. '' M vefi 

< i * T 




» (a) Se^il Ctnìtor uccido «nko ertét y 

Se mi nutro di 'frode ; e di rufinu, 

. S' empio il móndo d* incendio , e dii rominu i 
. Ufo l» ìikèrtà y cfC il chi ini dìéde .. ^ 

Faba nel ritratto, di CfUùia ii\ >. 
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vefi iatrodurre nelle repobliche ? E ^tka devono f er« 
mettere i governanti? In fomma a iadiCeientifmo di 
fua natura , ammaxxa, ibaarci» « froda , inganna , de* 
il^ra g corrompe , . . . la focieti • M p fu^o è fo/^ 
m« , gridava contro Colore Flotarco , jwa/ to/» im<» 
fatile direma nel mandai Ma Jan favaie , fiegue lo 
fte<To , netlà mente dei nofiri indifferentifti , fnati fio. 
hilifeono la feliettà. nel ventre , e tutte le fatiche indim 
rixxano al giacere . Qutfli hert bi/egno della legge , del 
tirare , e del SASTONE , per non tffer devorati da 
guejìa ingordigia' brutale . Quefla è la vita dei brn. 
Il'', che no» com^cqno altro , fuor del piacere , nè fan. 
»a cofa Jia giaftieia degli Dei , "uè venerane la bellezza 
della virtù ; ma tutto ciò che hanno di accortezza d' au. 
dacia, di forze , /' impiegano a compiacere la loro conca* 
fi faenza . Tutte le coje belle, e f apienti , tutte ejfer ri. 
trovate per il piacere , e quello , che non vien a quejlo 
diretto , è inutile , e vano . Ma quando per quejii Jo- 
perni , che fpacciano per buona filosofia , fi tolgo» le 
leggi, mancano folamente agli uomini le unghie , ver et. 
ter leoni , li denti per efftr lupi , il ventre del bue , ed 
il collo dei eameli,per tffer beflit,ubi bis ratiocinatio- 
nibus , ac philofophia tali fublata fuerint legss , tan. 
tum uttgues leonum , ad vitam fer'iuam , & dentea lu- 
forum , bovum ventres , Cf colla carnehmm defunì . Si 
ritletta pofatamente al raziocinio , quale nasce diret- 
tamente dall'idea del indifferentifmo , e (ì veda , chi 

J >uò vivere , dormire , mangiar ficuramente , in una 
beietì compofl^a di tal forte di gente , mentre io di* 
rò, col Satirico: 

' • Cedamvs patria , vivant Arturius ifiic , 

Et Catulue, maneant,quì nigra in candida vertunt (a) 
£ per verità fenza religione v* i virtù? E non 
è r irreligione madre di tutti li viz;? (d) E fenzuT 

la 



( a ) Juvenal. S«yr. III. , 

(b) Omnium virtutum mater efi religio , dttet wmmum 
vitiorum a religione difeeffio , erat Hicraclis effa. 
tum ; & ficvt nomo fine virtute nequit vivere , ut 
homo, ita nejus fine religione. Froteus Politic.lég.I. 
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t* Virtù 6 può fìngere la focietà ? Come mai ftati €>« 
curo^m» (ocio deli’ altro, quando non i certo quaì. 
&a là fua religloaè? Se quella è micidiale, s’ é adul-^ 
tera , s’ è fpergiara s*é ladra , s’ « fraudolenta. . .. 
da dove nalce U ficurlà del focio? Dalle leggi civi- 
li. Ma fe quefte non kanno facoltà di punire ? Ma 
«onceflb, che 1* abbiano, nello Icuro , dove non ha 
occhi la legge, nè può dare riparo, chi raffìeura? 
La legge di natura , diranno ; ma fe quefta non la 
vogliono ammettere* Ma fe quefta la voi>liono. (pie- 
gare a loro piacere? Ma fe qucfta è fondata nell* tj^i/nu, 
può mai nafecre da quefto deteftabii principio la pu- 
blica felicità , la dcurcaaa del focio? Rideranno cer- 
tuni credendo cfTer tutte queft* apoftrofe, effetti d* cn- 
èafiafwio tfun animo mclancolico, e nemico della 
buona fìlofofìa , ma fe ritìettcran da fenlàti canfeffe- 
ran Tenta dubio , eiTer legittrae confeguenae , ‘che na- 
feono dcir intima nocione dell’ indiffcrentifino,. Se 
penfetanno , che il focio ha quella religion , che gli 
piace, o per meglio dire, quel capriccio, che più 
fodisfa le fue paflìoni , già gli perderanno la fe^ , 
viveranno Tempre nei timori a” infidie , di frodi , di 
traduricn» . Rideranno, ripeto , perchè fi figurano que- 
fte clfec maffimc d* un mondo lunare , aoi\, già dei 
ooftri tempi felici, ne’ quali la buona filosofia rc- 
- fc gli uomini , umani, Tocj , affabili , fratelli ^ n\a 
cefferan -ficuramente di rìdere , quando peleranno la 
forca delle mafiìiiie , ufette dalfeno di queft’ umana , 
fociabile fraterna filosofia^ quando cTaminccanno co- 
fà vuol dire ; il diritto della natura , I la ragion del 
fiù forte ^ non v’ è -vizio di fua ttaptra , non virtù , 
non turfe , non one^o , -ma Zutto difende dal penfàre 
dell' uomo . due fole battano, a veder cofa fia, 

c fe ,poffa fiiffiftere la focietà con qucfta filosofìa dc- 
rraftatrìce del genere umano . Si ftabilifcano quefte 
due mafltme nelle repufalibhc , vengano Tanzienate 
dalla publiea autorità , e poi 'fi conofeeranno le fa- 
vole di VoUake, colf efpericnza di Cam~fti , la di^u» 
f # fatta nella China , la 'Dama vedova di Calar , le r»e- 
mrit di Danéta Cilat ,«7 proeefft eriminai* di Mania» 

K 3 illa , 
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mi ,'t éi /m Jpo$a,ìt fermont di Giofiu Hc/ett$,del 
Rabino Akib^e U.toUr4n,zs , che rmìde fole ,‘Joppor’m' 
tabile la foeietd . . .'Con altre facezie di fimi! nata* 
ra . E^o la defcrizione ;di quella avvelenata filóso*'' 
fia fatta i dall’ iftelTo Bayle protettore' deirindifferen* 
tifino , -che eonfedfa, feaza religione' élTer tmpolGbile' 
snairtenerfi tra limiti: ( a ) #’ egli avej^e vìffuto Acojìa 
altri yti , o fette anni , egfi avrebbe forte negato • la 
t^ligion naturale, ( .quelli fbn'e i filosofi, che pre'di* 
«•ano- amore, del -fimile che la fùa gli avea fve» 
fjtìate delle dificoltà , nell'' ipo^efi della providenza. Eg^i 
è certe , ch« non v' -è per fona , che fervendofi della ra ■ 
glène non abbia bi/ogno delf ajuto di Dìo, giacché fen, 
za guejlo , e una guida fallace ; ( ecco la religione ) 
potendofi paragonare la filosofia , alla polvere corrofiva , 
che' dopo aver levatoti fr astio d' una piaga , indi par- 
tq a corrodere la carne , .ed a macinare /’ offa . La fila» 
fia primamente ributta gli errori , ma fe non fi arrejlà 
jUt , ella attacca le verità , e lafcìandofi la briglia fciol» 
Te, ella non fa pià dove fi trova , nè trova luogo ove 
fòfarfi . 

Da ciò credo , che modi tutti gli antichi legis- 
Jatori -, e fiiofofi, han fiflTato per prima bafe della fo- 
èiel'à’Ia religione. Plutarco la chiama: unione delta 
jecietà ; {b] Filone, vincolo indi jfjlubile , dell’ ami- 
cizia , e della benevolenza (e) ; Pittagora , perfetta fe- 
' licità ; (d ) Platone , che fenxa della religione le Cit- 
tà tutte peri/ceno; (e) Floro, l'unica, e fola per le 

con- " 



\(a) Artic. Acofla. Rem. f. 

( b ) Coagulum 'àfniiis focutatis , & fund amen t uni legts- 
lationis. Advers. Colot: 

j( c ) Amatorium , (3 vinculum iniiffolubile ,• benevolen- 
ti* , (3 amiciti* unius Dei cultus . De Moys. 
^à) Fai cognitio , tS virtut perfeDa felidtas, Ap. 
Jannbl: de Soperft: ^ 

Si quis grata Viis lequi-, t3 agere novit , h*ec 
•/ fnnt ’, atque h*c ofici a tum domus propri- 

civitates confervant : contraria autern. Ais, 
impia funt , ac uiriverfa pervertznt , ac perdunt. 
De Sanflit, 
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eonvtnxiorti ; ( <») Giufeppe Ebreo , quella , che fa U 
concordia tra degli etomini , {hi ed in una parola Ci» 
cerone ; {c) c’ aiUcura , 'che : sublata pìetata , fides 
etiam , ^ 'fodetas humani. generis tollitur . Giàcshè co»* 
me penfaìiilone , fuccennatQ, non v’c differenza , tra 
uomo religiofo , ed amante degli ■ uomini . ( </ ) mentre 
flueft’ amore nafce da quel primo precetto di cono» 
fcere Dio, e conofcendolo amari© , per comando deU* 
ìiledfà rfsKura . Ed all’ oppodo, quando uomo è in» 
Xociabilc’, e' vive da bestia? Appunto, dice Plutarco', 
quando inon ha religione tm , iiegue^Epicuco , é<;e<> 
le fue parole : Quando ergo vita n^rayent fera, Btllvìm 
na t infoeiàbilis ? Rifponde : quando tolte le- leggi. , re* 
Jlerà JolamenH la filosofia , che ci dirige al piacete , 
colla quale aiegafi la providenza degli Dei , e fi credo* 
no fàpienti t quelli i quali filmano come cofa turpe. d^uM 
uomo tutto ctò , che non e unito , colla voluttà • ^( f ) 
La defcrìzione niente è diffimile dai nodri prototipi. 

E febbene in una "sola religione vi pofTan e&t 
dei fanatici , che ,• o per principi mal'intcfi , o per 
forza delle paffioni, cagionino dei difturbi nella fociet 
tà , fempre però farà vero , che l’ indifferentifmo pc- 
’ fua natura, fia un veleno pcftifero , che la diftrug» 

^ ge Dappoiché- fe ua religioaario per qualc^ ftravpl^ 






( a ) Summafaderum romanis relìgio efi . Lib. II. CaprVf, 

(b) Esndem de Deo kabsre fetttentiam,,nihilque fftfa, 

& inflitutis inter fe difcrepare , . pulcfiersiniam in 
ànimts hominum ' cóacordiam - exdtat. -Qof tr. Ap» 
pion.’ Lib: II. » ' t m ; > , * 

(c) Lib. I. de Nat. DD. Cap. II. ^ 

(d) Ejufdem efi natura religiofum effe i &,hominutb 
amantem , «pud eundem fpe[latur pietat^pt^eum , 
'(9 ìn-homines jufiitia. In vit.^ Abrahaipi . 

t e) Cum fublatis legibus , 'manebit ad voluptates cào 
' hortans doSlrtna,'providcntia,Deorum.negabìturì fa- 

' . 'nientes putabutrtur qui honefium defpuent , cui non 
aibareet voiupras ; cum ridebuntUt ifiac , & fubn 
fmrebuntur . Qo\otc\xi, 
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tt fua opinione offende It ibcietàV ciò non « F' 
firma da religione, ma prrciie non «apifce bene tm 
fleffa , e poi la publtca aucoricà , cke la (biliene , b« 
il diritto di clfligar qoeftt fanatici { ove ol contea, 
fio , r indifferenaa porta per Tua natura « il danno del- 
la focieti , perchè formata dal l'enio dei iingoU , non 
può derivare* cke dairorgogliofe palTtoni , quali giarn* 
mai poffonoefleae utili al bene comune^ « quefte non 
poflbn ^er raffrenate dai niagitlrati , che T cdecuzio- 
BC fanaionano . I primi fona quei , che «redono tm> 
dtrt ojftquio «Die, con una intraprela maivoggia, nwa 
Iòno più rari dei faeoaiti* -«he per forra della loro 
religione potrebbero farlo in ogni momento . Le fto> 
rie ci «endofl ragione, quali ne raccontano pochi ^ mi 
la ragione conferma quaiKo fi pen£a da aeit col io- 
' lo riffettere , che fe nalcc dal fistetna di religioiie , 
c queste fendo infinite , infiniti dovran effere i per- 
turbatori della publica pace. Basta ricordarci, che il 
fistema religiofo di Maometto , d’ ammazzare , e ru- 
bare t cristiani , e quello degl* ebrei , a quali « per- 
meffa f usura eoi forasticri , recano più danno di tut« 
ti i fanatici . 

‘ III. Non farà quindi Mìracchiata !a conseguenza 
col dire , che : f* irnlfffertfrti/mo perturba U folUitJéi- 
I* r^ubtiekt . ( a ) 11 governo di queste , deve tutto 

affi. 

^a ) L’ irreligiofo Mirabaud cosi fcrive : tts efiniont 

rcUgttiJct fcrfettielUrrtnt en dìjpute « 

Icurt /u)$tf Ut Jt katjent , Ut Je perjecuttnt , ^ 
troitnt jowtnt bitn Jairt en ccmmttUnt dea trim 
mr# pear Joutenir Ut ef ìnitnt ... C' ffi éinji,^n* 
im rtligicu enivre Ita Ai intnea dès i’ enjance de vm» 
mttè de Jannti/tne , dy dea Jurenra , a* ila ont 
imaf inaticn echauffèe Ji au contraire ila /etit^tg» 
'atiatifuea , ^ lacfiea, eli' en fa 'ti dea flammea inutim 
tea s U focietè ; a' tla ont de l' attiviti" eli" am 
fait dea frtneti^vea Joment atjfi crnela fo*r rajfMW» 
mua . incemmedea foar Ita aatrea. de la 
h*x. par. l, Chap. IX. 
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affHraV'e ad «n fine , qual^ è la pdblica falute , e feli« 
citi , che nafce direttaifìente dalla ielicità , e faltttc 
delle parti , che b compongono , Avendo quindi coU 
la ragione, e coll^ autorità ofTervato , che t membri 
della republica , non pofTono e(Ter felici , posto 1* itti* 
diiferentifmo , perchè niuno è Scuro, nc della vita, 

Bè dell'onore , nè dei. beni, nè dei contratti, nè ia 
dualunque altra azione focievole , disturbato quest’or-' 
dine dei membri. Io stato politico dovrà cadere per 
BCcelIÌBà , 

£ per vedere, che Sa, come io la difeorro , fop- 
poniamo per bafe fondamentale , che fenza legge dar 
non fi può governo politico , e che questa dev’ efier 
enervata, non folo per il timore del castigo , bensì 
per l'amor della padria; tofa diremo di quell* indiffe- 
rentista, che per fistema crede di non istar fogget^ 
to alle leggi civili ? Che penfaremo di quell'altro , la 
di cui rcligioae è un pretto naturalifmo , e però rie- 
sta perfaaso , effer questa polizia un* invenzione de- 
gli uomini , e che ciafeuno è di festefib , Giudice , 
legislatore , magiftrato ? Che faremo , di Cento , e mi 1,1 * 
altre religioni , di cui le mafllihe fono direttamente 
'opposte al governo fociale? Il puhhes potere non può 
reprimerle , giacché fono fanzionate dallo steffo , e 
l’efpenenza costantemente dimostra, che 1’ opimo» 
ni di quest' diverfi fettarj date alle stampe, pubdica- 
mente fi vendono , publicamentc fi leggono , fenza « 
che foflfcro fogette a castig'O . 

Diranno , che queste religioni non s* ammettono, 
anzi s'estirpano, quando fono alla focietà di nocu- 
mento , ed I fostcnitori , coll' efiho , fi pqnifcono , e 
colla morte . Tutto va bene ; ma con più di ragione 
accordar mi fi deve , che 1’ indifFetentifmo non va 
d' accordo , col governo politico. £d eccone la ragio- 
ne . L’ indifferentifmo s^ ammette , fecondo i legisla- 
tori novelli , come conducente al publico bene ; la 
libertà di cofeienza fi difende, come utile alla publi- 
ea pace; le religioni diverfe credono non dfer pre- 
giudizievoli al governo , dunque perchè alcune T efi- ■ 
liado? Perchè r estirpano? Percjtc le condannano? 



Digitized by Google 




1 dif - Libro 21. Medhaz. IV, 

ffgno evldentifllmo , cke -pjrtiirbjno la focietà. fife* 
disturbano la poliiia , perche losten^ono elTer utile, 
l’inditfercnza di rciigionc? L’indtfereiua utile, fe- . 
coiido il loro pensare , dunque tutte utili , perchè tut-. . 
te 'nalcono dal medefitno <onte, nè v’ è rag-ione . pe> ti 
cui una lo Hi , e non T altra . Ma fe cosi anche los>^ 
se , ecco che la radice -è infetta , mentre , o il pen- 
sar liberamente è confacente alla ragione , o non 1* 
è ; o la libertà di cofcienra è fecondo le leggi po- 
litiche, o non r è ; 0 la varietà delle religionj , è van- 
taggiof^a allo ftato focievole ,o non i'è ; o fÌBaUner.- 
tè è in parte utile , -ed «n parte dannofa . A qualunr: 
^ue»partc fi girano, trovano degl’ infuperiLili intop-* 
pi , mentre « dicono, che quella indifferenza utile fia , 
dunque il proibirla, -è una manifefta ingiulliaia , in- 
degna d’ un pubKco magUlrato che brucia li libri , 
‘cafliga gli autori , priva la focietà d’.un bene si gran- 
de ; fe poi non 1’ è , perchè mai faneionano religio- 
ni diverfe ? Sarebbe quella una piu grande fcelleragi- 
'.'«e , permettendo fcrpegiare quel veleno , die dirupa 
le bali del governo , e per confeguenaa della focietà. 

Se dicono poi , che in parte quell' indìfferentiili 
penfano bene, ed in parte male, e però approvando 
}1 bene , tìbuttano il male io a quella rilpoila do- 
mando : di quefti , «lù penfa bene« chi male? R.i- 
"fponderan fenza dubbio ,quei ., che penfano , colla tet- 
ta ragione. , quei dtc ferivono fecondo il confenfo co- 
mune , quei , che operano a vantaggio della focietà , 

‘ e gli altri tutti fono nemici , fono emp) . Ed ecco 
da tutte quefté domande Ja tfonfeguenza ligitimac 
■ dunque F etmó^fer efer amico, utile , membro , dell* fo- 
iteti , ■: deve ftnfare colla ragione , farlare , J crivere , 
ed ii/drér da ragionato . Dopo tutto quefto iogntago : 
fono ragionate le maffime di Voltaire < chet c^ai cin- 
quanta anni vi bifogna un Gromwcl nel mondo ? 

* Quelle di Mirabeau, che; la religione fia un fanti» 

‘ ? Quelle d’ EWeaio , che: la virtù , ed il vizio 
cinjyicmo neir opinione dell' uomò ì Parla f^econdo il fen 

I so comune , Spinoza * negando /' ejìjienza di Dio 
Hobes'^ lo^encndo C enima tnorteleì Collins prétea<p 

' den- 
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dendo , eli; C uomo pofa pinfare a Juo pla:cr>'<= K' uii-, 
le alla Società la ragion del piu porle L'egoifmoi 
L' egusltà eli cottdleiont? La monarcomacht a ’l Si riiht- 
ta alle niilfiiue ulcite da quelli filosotì rigetieratofi . 

© fi vedrà , che non v' è una^ la quale conduce all» 
focietì , in» tutte fono direue alla dcftruzione del 
governo politico, e per reltar parsuafi , bada confide- 
rare la pretefa liberti Ciacohina , ^ 

So cofa dicono < ma m vano , perché poflbno fo- 
lamente gabbare i Sanculotti , o a quei , che fono 
deU' i£teda farina ^ mentre i faggi non fi lafcian in- 
cappar nella rete * Dice in fattj Voltaire; Jn Londra, 
in S arate , in Bajfora , il Cuerho , il Damiano , t Ebreo, 
il Maomettano , i! Cir.ise , il Bramino , il Greco , il 
P ornano , il Protei ante , il Quaciero . . Jtraficano infie-- 
■ me , n 'e aitano il pugnale , /’ un colC altro , perchè di dif 
ferente religione. In InglitJerra , vi fono tante fette, 
in Olanda , nei Svizzeri , nella Germania , tante diverft 
religioni ., £ pure vivono frà di loro da fratelli ; dun- 
<iue la diverfità delle religioni, la toleranxa , i' indif- 
ferentifmo non porta questo disturbo nel governo ci- 
vile , nella focietà , quale ci fi fa vedere , con una 
•ragione aftratta>, repugnaiitc all* cljpcrienza . '«• 

, Sento la forza dell’ argomento , ma vedo del pa- 

ri la fua debiltà , a poter follencre r indifferentilmo 
delle religioni ragionevoli nella repubhca , e ciò per 
tnolte ragioni . primamente quefte fono religioni di-' 
verfe , ma fpecolativc , che non entrano nell’ idea del 
governo politico ., ceù , chi offende il Q.uachero , o 
fi» tremolante , infegnando , di raffrenar le pajioni , « 
che .daveji adorar Iddio ton un culto inferno , e /pi- 
rituale^ Che nuoce il Presbiteriano , qual© pretende 
i facerdoti tutti affer eguali alti véjcoviì 11 pTctto 
Calvinift; , che non vuole prefenza reale neU' E acari» 
Jlìa , aè facrificio di mejfa , nè purgatorio , nè inveca» 
zione dei fanti? Il Luterano , -che niega il libero, ar- 
bitrio ? L’ Arriane , Q)xe. rifiuta la confujianeialità -dà 
figlio? Il Monotelita , rie due volontà nella 

perfoaa dì Crijlo Sono tutte opinioni fpecolati- 

, clic niente pregiudicano il governo politico ; r 
^om. II. © . r , pure. 
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1 

pare, queft’idslTe quanti ineend> non han fomentata 
nella republica? Giovenale dalla diverfità di quelle 
relifioni prev’idde H didurbi della nazione 

ImmorttU odium , €S^ nunquam fanabilt vulnus. 
Ardii ndhue, Ombos, & Tentyra . Summus utriqut 
Indi furor vulgo , quod numin* vieinnrum 
Odit uterque loeut , eum folos credat hsbtndos 
f Efpi Deos , quos tffe colit ... ( 4 > 

Le religioni poi , che pretendono introdurre i 
libertini , non fono di quella natura , ma toccano a 
dirittura^ il governo , i Monarclri gli ottimati , li 
magitlrati , le leggi , li nobili , il clero , le condizio» 
ni . . . e però l' argomento non ha quella forza , che 
finge Voltaire, mettendo innanzi per aache in Ate- 
ne , ed in Roma , i Socratici , i Pittagorici , i Peri- 
patetici , gli Epicurei . 

Di vantaggio tutte quelle differenti fette , fe fo- 
no difeordanti tra di loro nell’ opinioni , tutta fiata 
non fono nell' offervanza della legge naturale , la qua- 
le è fudìciente, colla Aia perfetta offervanza a man- 
tenere il governo politico; quando l’ indifferertifmo 
pretefo sbarbica peranche quella dal cuore dei mem- 
bri coflituifcono le republiche , come tilevafi dai ieo- 
• timenti , dati alle flainpe ; e però , fe il Turco, il 
Cbinefe , 1’ Olandefe , T lnglefc , lo Svìzzero poffono 
mantenere la publica pace , non la potranno fìcura- 
mente i regeneratori dell* uomo, che quella abbolia 
feono , 

Finalmente poflìamo rifpondere coll’ifleflb Vol- 
taire , quale ci fa fapere , ehe : il Turco governa dtì 
Cutrbi , dei Bavrani , dei Crifiiani', dei Creei , dei Ne, 
ftoriani , elei quali il primo , che vuol eccitar tustìf/fo 
è infpaUto . Dunque per fua confef!ìone , quelle dl- 
verfe religioni pollano eccitar tumulto, e I« publica 
forza , comprìme# 4ifegno , ma fe la diverfità dei fen- 
■timentì fj^eolotivi , è tale di fua natura , qual fopra 
i diffe, che farà dei fentìmenti pratici diretti alla 
' ! .- > de- 



(a) Sat/r. XV. 
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deftruzione dflla facietà ? Che farà di quelle religio* 
ni che pretendono cflTer approvate dal pub lieo coman- 
do ? lì fe fono autorizzate , come potranno c^er ri- 
prefe ? £ poi dobbiamo co itimi re ij nodo della focie- 
tà , i vincoli delle republiche , nella forza governan* 
te , quale non baila a renderla perfetta , e felice, coif 
me /opra fi è dintoftrato . Sono poetiche fantafie , 
che fui teatro fanno bella comparfa , nei libri , re- 
republiche divine , fui tavolino, fiiofoÀci difcgni , ms 
nella pratica poi fono incendiari , che fquarciano il 
feno della iocieta , rompono i legami facri delle re» 
publiche , fpiantano k inanime della religione . 
ila è ftata di fatti la malvagia politica di Kecker , 
mettere primamente la libertà di Religione , per ifve- 
gUare poi la dolorofa tragedia . £ lo ilefiTo fece M. 
de Lomenie Arcivefcovo di Tolofa , quale nella cri» 
fe ove t-rovavafi la Francia , avendo decretato la li» 
berta di Religione fu lo tlelTo che rimettere; /cv tro» 
ahea , & les poignards avtc les ^uels ils ont fi f»u» 
vent ravage le royaume , come ci fa fapefe Dugout 
Tom. VII. p. api. 

Nè gli efempj delle Caggie republiche , e degli 
ftefli fìlofofanti ci fanno fmentire , <^0311 febbene Vol- 
taire pretende , che fiano fiate toleranti , così la giu- 
daica , come la romana, e la greca , fopra però ab- 
biamo ad evidenza moflralo, quanto eran gelofe , ed 
attente, a non far introdurre novelle religioni nel 
popolo ; dal che fi vede quanto fia bugiarda , nel fuo 
penfare , e quanto fian deboli di raziocinio i lettori, 
che lo credono qual oracolo delfico . Ralla Colo il ve- 
dere , che volendo provare la toleranza di Roma , 
fervefi dell’ autorità di Giovenale , che fcrive :: nc9 
fueri credunt , dimezzandola , ed interpetrandola a fuo 
piacere, quando il Poeta parla della Religione e^liattda 
Roma , e però fogiunge': tu vera futa . Così li Lu- 
terani Lafeo e Micronio furono discacciati d’ Ingltt- 
kexra , nè furono cicevutt in Dammarca , f a } e nel- 

■O a la 



< a ) Bayl; DiiHion. art. ^JTcftphale Rem. L 
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la medcfima ifola , fi bruciarono i Luterani, e Papi- 
gli AnabatlilVi difcacciati dagli Svizzeri , per- 
clic contrari alla focietà ;{ A ) li Luterani furono intol«^- 
ranti , con Errico Altingo , { c) perche credevano 
portare difturbi , ed in foinma tutti i tegni , le pro- 
vincie , le città , li capi dt fetta furono intolerantis-- 
stmi , ogni qual fiata cdfdevano , 1* opinioni religiofe 
effer di nocumento alla republica , e bafta fu di ciò 
vedere Reza , e Calvino, quali danno la facoltà ai 
magtflrati di punire gli eretici , non in altra ragio- 
ne fondati , che quefte diverfe fette cagionano dei di- 
fturbi , e delle rivoluzioni nella focietà . 

Nemmeno ha forza il calcolo delle finanze , che 
Voltaire crede diminuite per Tintoleranza , quale fe- 
ce fuggire molti cittadini artifti dalla Francia , coll* 
autorità , di Bourdonnaie fovraftaiite in Kouen , Fou- 
,cant,di Cacn ,di Maupeou, di Poitiers , di Deron , di 
Bordeaux, di Veiromenis , di Touraine . Non ha for- 
aa ficurainente , quello calcolo ricavali dalle memo- 
rie dei fovrallanti nell’ anno i6p8. giacche non è la 
religione , che mette le fue mani alle manifatture , 
rna il genio, il bisogno , rindullria, e quel che può 
fare il Guerbo, lo potrà fare parimente il cattolico-ro- 
mano . E poi fe fi vuol fare attenzione all’ illefia 
Francia , dopo 1’ efpulsioiie dei refngiati , non fola- 
mente è efefeiuta di numero, ma bensì nelle mani- 
fatture; e r intoleranza , che credefi dannosa, allo 
(lato in vece di feemare il numero , e Parti , l’ha 
accrefeiuti , come P efperienza dimollra . 

Amerei , che oggidì fofle vivente Voltaire , ed 
avrei il piacere demandargli , Cìtoyen pk 'tlofophe : da 
deve quella anarchia , quell’ oc/ocr<t 2 /« , quella chiro» 
crazia nella Francia? Voi avete fcritto , che; Forse 
l» (tenerazhne prefente è barbara , come i Juoì padri ^ 

il 



( a ) 1. c. art. Bucanan . 

( b ) 1. c. Art. Anabaptifte . Rom. I. 
( c ) Bayle Art. Luther, 
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Il tempo, In ragione, eh: fea Unti progrsji , Il BUO- 
NI LIBRI f In dolcenea d;ìLt Jjzletà , h?« fono forfè 
entrati nello fpirito di quei , eh: governano i popoli 1 E 
che Non fappiamo noi , che tutta l' Europa da cinquanta 
étmli ha mutato dì faccia 1 Li governi dovunque fonon/i 
fortificati , in ragione , che li cofiumi s' addolcirono : 
O* clperienza lo moftra in Francia) la polizia genem 
Tale f fienaia per l' armi numerofe , che fempre fono alla 
diftfa , non permette il ritorno di quelli tempi anar- 
chici { veramente gran Profeta ! y nei quali i paefani 
cpdiinìfii combattevano ai Cittadini Cattolici , raduna- 
fretta in tempi di feminazione y e di meffe . At- 
tri tempi, altri penjieri . (a ) Ecco le maniere leducen« 
ti, come quefti nemici dell’ uomo. Infingano i dis- 
graziati governanti ^ DoiTranderei a lui medefimo , foj> 
no quefti in Francia i tempi promeflì , 
della buona filosofia , dell' umanità , delta dolcezza , dei 
co/fumi , deir amor del fi mite , della pace , della concor- 
dia trà il lupo , t r agnello ? Forse quefti fono cres- 
ciuti in ragion dei progrefli filosofici? Quefti tempi 
promettefti colla tua toleranza ? Quefti giorni augU- 
rafti coi tuo indifferentismo? Quefti ceftumi colla tua 
libertà di cofeienza ? Empio , come ferivi ; altri tem- 
pi, altri pcBsicrt ^ d' autres temps , dT aurres foinst 
Qaefti fono- i tempi della regenerazione? Dimmi fee- 
lerato , tu che fai l’ iftoriografo , tu che fai prefeffio- 
ne di tutte le feienze, quali tempi pii difgraziati di 
qaefti ? Ricordami una fimile rivoluzione di fantafia , 
o ne’ tempi dell’ idolatria , o in quei del vangelo, ia 
tempi de’ Ncroni , dei DioclcziaBi , dei Maftenz} , dei 

Mas- 



( a ) Mais la generation prefentt efl-ellt aujfi barbare , 
que leurs pe/tsì Le temps, la raijon , qui fait 
tant de progrès , Its bons livrea , la douceur de la 
Jocietè , ont ils point penetrò chea ceux , qui cen- 
dui/fentr efori t de css peuples ? Et nous apperc^u- 
votts-nous pas que prefque tonte l’ Europe a c ban- 
gi de face depuis tnviron cinquante antiècs . . . - 
D' autres temps , d' autres foins . Melang. Philof. 
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Malli .mani, dii Giuliani, in ti'i'upi dei Maomettani , 
dei Gj./inilti , dii Lateaani , Ugonotti. , in 

aenri'pi dille rivoJueiotu dell’ Jngliixerra , dell' Olan- 
aJa, degli Eliuoraw , dei Swizieri.*. e mi do per 
viato .' Da dove sono nati frulli così acerbi , &k* 
amareggiano la bocca dei figli della tua irragionevo- 
le filosofia? (iaaré T infaufta radice di queltc piante 
«^’affenzio, eli’ avvelenano il cuore? Qual è la tor- 
bida forgente • da cui fono nate acque si amare , cke 
Ipremopo. le lacrime dagli occhi di tutta l’Europa? 

.'Ecco quali qucfti fono t,lo ripeto mille fia- 
le, perche la caufa iftanteme'ate il domanda , fe non 
il. richiede 1* arte . ) Il Levi'atane d’Ohbes , coti* r*- 
gio* dei più forte ; il trattato di Beauval , colla Jua 
fblcram* ',\Q fpirito d* Elveaio , col fuo materialifmo i 
Ja morale ià Spinoza , col bxo fantei/iico; 1’ opera di 
Rouffeau , colla (ua egalitè , il fiftema della natura 
di Mirabeau , colla' religione naturale /piantata’, i U- 
iiri di. Gebdenkaur di fpogCtarej chierici} ii /acro con- 
Mégip.t .nplla fua muffima , che il vangel* abbia corrotto 
l* buona filosofia ì il CriJiianejimo /bendato , <\}S vuole 
il cattòlicifmo , una' reiigion di menzogne -, La fiotta 
Àell' àpi^ che pretende^ togliere ogni governo, la libertà 
di pen/^re tficL CòtUns ; il contratto /odale iu/qd abile 
^di Giarij^opo , il càtect^mo deW uomo oneltoyil C0 tt‘ 
fare Matteq,p il Dìfpoitsmo Orientale, fi>gg‘o 
Jpoti/mo , con altri di fimil natura dei quali direi 

• «on Fópe : * 

iOrgoglio/a ragion, che mal fojiiette 
^ , i tuoi diritti .... {.a ) 

E che fia cosi T abbiamo dal corifeo della libertà» ds 
Pietro Ba/le fteffo , die non può fare a meno di non 
confefiare » che le mafiline di quefit libercoli , fono 
quelle , che guaftano la mente , corrompono i\ coftu- 
rne, difturbano le republiche , confondono le Società » 

• perchè fi leggono publicamente , a’ nfinuano nelle cai* 

• tedre , fi abbellifcono dai Maeftri, ecco come parla, 

. • ' nell* 



I a } Efiat fur V homme . 
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aci 1* articolo Obbea : Io ho conofciuto marav ìgUarJt . 
»»'te perforte difpirito ('cioè politiclic, c ragionale ) p€r- 
che nelh regni Ji permette ai Maejìrì la lettura , ' di' al- 
funi libri greci , e romani , ove trovanji infiniti efemp) 
dtir amore della libertà . ( cola avrebbe detto di canti 
Jibriccini. quali inlegnano la rivoluzione, la dilTubidi* 
enza ai Magidiati , il popolo Covrano, 1’ cgualtà di con- 
dizioni , la irreligione...? ) e tante mafiime ANTI- 
MONARCHICHE ... Se voi vedete d' una parte le gran» 
di majjime della libertà , ed i betC efemp} del coraggio , 
col quale a è mantenuto ; voi vedete dall' altra parte lo 
fazioni , « le /edizioni , le bizzarrìe tumultuoje { ’ pro- 
fetizza della Francia ) che han turbato , ed al fine baie 
rovinato un numero infinito di piccioli flati, ( anzi la 
monarchia più vada , e più bella ) che fi mofirano ne- 
mici della tirannìa delt antica grecia . Non vi fembrm 
forse quefla pittura una LEZIONE capace a fgannaro' 
tutti coloro che s' morrUifcono alla fola idea dt monar- 
chia ? Obbea n' era perfuaso , e però publicò la verfiont 
d' un ifioriografo ateniefe ; ( non baftò quello , e però 
n’ s^giunfe , il Tuo Leviatane , e de Cive ) E la tagio- 
ne di quello ? Perchè 1’ opere nascono dall’ idee , que- 
lle fi ricevono colle lezioni , e coi libri , quindi da 
quella libertà la rovina . Dove Capeva per verità il 
Sanculotto , che tutti gli uomini fono eguali di' con- 
dizione ? Perchè pretende quell’ eguaglianza ? Perchè 
gli venne infegnata da Roufleau 2 Come rella perfuaw 
sa la Sangiuppe , che ognuno è libero nella religio- 
ne , e può feguire qual più gli piace? Perchè glielo 
dilTe Voltaire , altrimente farebbefi contentata di quel- 
la condizione , in cui fu fituata dalla Ptbvidenza, e 
corifervata la religion dei fuoi Padri. NoO folTe cofi 
come la penso , perchè al prefente %iòn phngerèbte 
r Europa . 

La republica poi, per ritornare al nollre princi- 
pio , è per anche un corpo morale , che 6 forma dall* 
onellà dell’ operazioni dei membri ,in‘ maniera tale , 
che noi polliamo argomentare dai coilumi dei citta- 
dini , qual fia l’ idea della republica . Platone cosila 
diCcotre : dove P animo dei giovani "If rivi' Ut dòitrfnà. 
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-iSfi . «? <ii Viri , ^yveraa U città , a’, 

icr,^ ò,J.,,,ua à>rc ,ci, qucjia repubiica m,n fia coa^L/fa 
^ Komtm , ma di htoj.g, . Quiji, petulanti , ck’U.L 
h (jrtt Ma conJi^U ddvec^i.c pzr /’ 

detta riportauda vm.na , duanu»a ti puJjrc fatu/'' 
e lo mandano tu {Jtho , la temperanza e. dardi t e l: 
provandola U dtfcacctano , come pure U^mod^a «.J 
e Jiumt , conti coJ.t .rujhca U det diano , e .luaL o 
(lu^ìt non /intono , ragione . e quaiehtdul ‘ 

che t ptacer, altra Sono oncjh e buoni , altri mM,eJ 
k/icrabih y e/i alt incontro JcJl ergono , eia tutti sono 
eguali-, ttffirmantque fimilcs omnes e/e, & pariter ho. 
ncranias. In quejl a Città in eie ti figuri Iter ftfultu 

appunto nella libertà; e però in guefia poffotj J Ire 

de fuori della libertà : certe nomea ijìud liberus fn hac 

popolare eh- 

tàyfitibonda dt vivere libera ,non penfa ad altro che 

“fbraachezxe , e chiama i principi 
rigidi,, e tiranni, ed accusandoli h Sacrifica , se nbn 
la permettono la licenza : prhcipes Jlut rìgidiorel & 

JnuZ7 %TÌh ’ f'fipl^rimurn ItcZisZ 

toncedant .pi più quea , .che fono dixontrarU ofiinio- 
fie, ed ubbidi/coMo ai ,princhi ±on^ ff^iiraru opimo- 
eJ udmimi rri”^ipi , ton» chiamati pteoram, 

td uopitm d! neffun canto , « peri .vogliono . che i tud- 
diti fiano ^^l, at principi, ed ì principi aifui. 
diti . . . . pnneapes autem fubditis plres , & fubhft 
f uree princif, bus... Or da quefia formi dì repil/hs 
^ual idea , a^ ne formi ì Ad fummam liberutim fio. 
pervenire • ccce/naa libertà cifl cr7 

ir ycbe fenza Ìeg»s'n6.. 

delU «/<? prw^te , e fi riduce denatura dei hrZ. 
tt . atque hanc infitam inobedientiu impatientem licen 

^:7;JSiytr" ’’ 

, *• Mi fembra, ebe Vinone vivamente deferivi !a 

c»n- 



-( » J .Dial, Vili, ile Rep, five de Jafto 
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condizion dei Francefi • e T iadifferentifino dei joro 
coftumi a cui non credo d' aggiungere altro , che fc,. 
la divertita dei coftumi naXceate dalia libertà .di co-*, 
fcienza , divide lo ftato morale della repuBlicà, quale, 
dovrebbe nel fub .fiftema eflTcr unico ,. c folo« per noia' 
efter i membri difcordanti nell' opinioni . uon pu^‘ 
q jefta republica. mantenerti coll’ indiferentifmo di re'-' 
ligione . K per verità fe li pareri fono contrari per 
forza di, fiilema irrcligiofo,. nella fc4e , nei giuramene 
ti nei contratti , treli’ùbbidicnza alle’, leggi, nell»' 
Ibggezione aj magiftrati , nella virtù , negli oiticj . . • 
in che cofa concorderanno mai quelli membri a for- 
mare un corpo ben regolato? Figuriamoci, come ft 
diti'e , eli’ uno ainmet.ta il giuramento, il depotito^ 
la fedeltà ; . . e T altro tutto crede una chiacchiera • 
farà quella republica? Ma quello per necellìtà deve 
nafeere, dall’ indiffcrentil'inddi religione, dunque, qual 
nome daremo à quella republica regencrativa ? Io al- 
tro non trovo , che quella della ciclopica , quale nien- 
te è dillìinvlc dalla giacobina, fecondo che vien d* 
Omero deferitta . In qùejitt republica dei Ciclopi, di- 
ce il greco' Poeta , non vi fono configli , nemmeno di» 
ritti , abitano quejìi nelle caverne dei monti , cd ognó» 
no dà la legge alle fue mogli ,ed ai fuoi figli' , nè tf* 
di loro fi pensano, cd a quelli però novelli le- 
gislatori direi i 

Tom. n, S O 



{aj I2lts vero ncque coùéaneè' ccm/ìliarià funt , 

Sed ipfi celfotum moritium habitant cacumina , 

In Speluncis cavia ; jut autem dat unufquifque 
Lìberi e , atque uMoribus , ncque fe invicem curant • 
Odis. IX. V. HJ. 

Della ftelfa maniera dice Euripide in Cyclop, pa» 
rei vero in re nulla, nullus nulli . Si vedano 'le leggi 
romane fopra la religione i ed i coftumi fentta 
da Cicerone Lib. II; Leg. Gap. VIH.Nè per al- 
tro mottivo cadde la republica., che per la cor« 
cnzione de* coftumi * 
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Libro IL Medltaz, IV. 

f . » •. '.ì . 

0 Cyelops , Cyelops , guo tìbì metta avolavit . (a) 
Nè 6 creda quefta una finzione poetica , ma una 
verità. fòrtcfanrfopra le 'btffi fondamentali della- giaco» 
bini republjca ; thè fonò; per l’ appunto^ libertà , ~ 
Ceguagtfatfxa . Dappoiché', fe liberi,' fcrive* Polibio-, ' 
Jt^rezzané per temerità 'è magiflratì f t' litigzm t'rà ‘ 
Jt loro t pere hi non approvano' tutti le medefime Cofe i 
Je' èguali farà reprobo quello t thè pii d* un altro pas^ 
ìife^ , "dal tbe nasce 1* ambizione , e la diverfità dei 
coiliuini , che fono le bafi della foeieti,^ E però il ve* 
tOf è defiderabile flato delta republica è quello ^ in cui 
li coflumi 'fono intieri , detflabile dove fono corrotti , 

« da ciò pqffiam dire , che la republica fia parimente 
corrotta, (b) Ed ecco ih breve l'idea della libertà 
di religione, la quale in Francia viene dimoftrata coi 
fatto : (e) Ella hà l' ardire di fare tutto ciò che te 
fiate, fisgue le fantafie del proprio c crebro , altro non 
brama , che la forza , li fcelleragiai , e f impunità, f do* 

Ì 'He gli uomini dai legami dèi dovere, e li rende jimi* 
i ai bruti ; affolve i Clauflrali dai voti , ammette la 
poligamia, e l' inceflo , fpoglia gli altari, brucia le ima* 
gint , difprezza li Santi , ammazza i miniflri del tem* 
fio , depone a fuo piacere ì Re , e li condanna , fuga 
la giuflizta , fbandìsct la virtù , fomenta le dijcordte , 
avvelena la pace , ed in famma mette fotta i piedi le 

leg* 



( a ) Theocr. Idil. IX. in Cycìop. 

( b ) Ubi vero fumpta temerìtate impsrateres fuos con* 
temnere , (f? inter fe propterea quod non amflius 
tadem omnibus probantur, divìdere ineipiunt-. . . • 
Deinda apud eoa muUlam meretur tamquam re» 
probut quifquia reliquot terrena pofeffione excellit... 
Hae autem funi moret ,* ac legea . Optabilia ae fa* 
lelius reipublica flatus efl , quo , & privata, 
mortalium vita fanÙa , tP integra ; deteflabìHa 
vero , ac fugtendus , quo eontrarium perficitur . . . 
prava fit univerfa eoruéa respublica . Lib. VI. 
Gap. XIV. 

(c) Bc/crlik. Theatr. ver. Libcrtas. 
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^fgg‘ umane , e divine: 

.^Dijfolvit jura, Itgejque ^ omnia pejfuniat . . . 

réligiv , quia, rapto vivtre gaudet i 
Armaque him parat t pISER/ì religi j 
LIBERA religio valvis contendit apertisi 
Ad barathrum infelix LIBERA religio. 
Ritlettendòfi poi con pofatezza a’ feiuiinenti fles- 
si dei filosofi tolcrauti,li vedono quanto fiano falla- 
ci, e clie^ fotto afpetto di libertà filosofica» di pii- 
biico bene . . . nafcondono il veleno più potente: Do- 
manda r autor del Di zionario filosofico ; che e o/d è 
toleranza^ Il corredo dell' umanità . Siam tutti impa^ 
/iati di debolezza , ed errori, bi fogna dunque recipro^ 
camente perdonarci . Quejia c la prima legge della na» 
tura. Chi non vede folto quell’ orpello umanità, oc- 
cultarfi un balilifco , che col fuo soifio infetta la fo« 
cietà ? Siain umani , dunque dobbiamo fcusare i , la- 
dri , alfalfini , gli adulteri , i monopohlli ... . Ma 
il vangelo ifted[ò comanda di dirlo alla Chiesa, per 
cffer calligato , e 1’ umanità medefuna non efcluqfe 
■la giuda vendetta , fpecialmentc quando fono difet- 
ti, eli* a diritto ferifeono la republica . 

l*afia a perfuadere il mondo , che : eej/un /enti- 
mento filosofico nuoce alla religione , e ^el fuo zibaldo- 
ne n’affegna la ragione , perchè ognun fé , che gli og- 
getti della ragione , e della fede fono diverfi . Dunque 
r opere di Voltaire non ferono danno infettando le 
pecorelle dell’ovile di Grido? Dunque l’ opere degl* 
increduli , non hanno corrotti i codumi , e fpiantato 
dal cuore dei fedeli le inafiime del Sacrofa nto Van- 
gelo? Lafeio la decifione a ehi Itfgge. E poi qual 
iorza ha la ragione eh* alTegna ? Perchè gli oggetti 
fono diverfi, non poflfono far danno le malli me? 
Amerei fapere da qual logica 1’ abbia imparato. Ma 
mi dica di grazia, la maflliua antifilosofica del fuo 
compagno RoulTeau , che : il Vangelo e pieno di mejìme 
repugnanti alla ragione, quali rtefee imponibile da un 
uomo di buon fenfo ammetterle ) .c che la fua me- 

P. a rale , 



{^) Emil. To(|i> ili» 
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fàle , e itnto eviJcvtemetite cattiva , che farebbe perde» 
re il tempo a tlimojìrarlo , ( a ) non lece rellun danno 
alla religione f E da dove nafee la corruzion dei co- 
llumi ? Non fan danno , perchè non pofiono combat- 
tere contro la verità , ma T animo loro , ad altro 
non dirizza le mire . Sono come la Volpe d’Efopo . 

Domanda Rouflfeau ; Perchè lo fiato debb' avere 
infpezione. /opra la credenza de' cittadini ? Perchè fi 
fùppone , che la credenta degli uomini determini la lo» 
rp morale . Ma quando quefio non fegue ? (b) Ch' im- 
porta tener conto di quello , che credono , o fingono di 
crederei Ma come dimoUra Gianjacope , che la cre- 
’denzanon corrompa i còftumi ^ Se baftalfe la Tua au- 
torità refterei ficuramente convinto ; ma perchè 1* ef- 
perienza , e la ragione unitamente dimoflrano che 
dall* idee nafeono l’ operazioni ; quindi fc quelle fono 
virtuofe , ed onefte, faranno del pari 1* azioni , come 
fc viziofe, irrcligiofe, c turpi . I primi principj della 
filosofia tutto quello c'infegnano. 

Canonizzano poi col nome di veri filosofi gl’ im- 
peradori romani , ed altri tiranni , che d' intoleranti 
perfeguitavano la religione crilliana , e non permet- 
tevano , che mettelTe il piede ne’ di loro fiati; per- 
'chè affurda ,firavagante , ingiurioft a Dio, ed Mglì uo- 
mini , come una fonte inefaufia di delitti ,ed etnpietd , 
tome face di difeordia , di odio , d' atrocità . (c ) Ma 
fc quelli pcrcliè intoleranti fono lodati , perchè la 
Religione crilliana non menta elTer parimente lorda- 
la? Rirpondono , perchè quelle' fon vere, c quella è 
irragionevole . Mr vergogno dare rilpofta a filosofia 
, cosi iutninofa , ed ecccllenté', c però glie la daran- 
' no i baccalari . Lagnali il' filosofo Genevrino , perchè 
‘ il Pailaiviento di Parigi condannò il fuo Emilio .'co- 
me peranche l' Arcivefeovo Con fuo mandamento. , ^ 
J’ ificlfa fua Republica , e però chiama quello; Ma- 
gifirato ingiufio , ed tncompctentt ; l’ Arcivefeovo , uo- 

. . V '■ ■ ' *’ ’ ■ ' • 

(a) Contrari. Social. Lìb. IV, Gap. Vili. 

- '( b ) r.fT. a Mons.'de -Parij^i . •• 

{c} Ilici, milit, Gap. XX. 
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mo dì Chtefa i ed i Tuoi cfttad ini : razzj di gente y che 
non intende , nè tiau la fua religione, (a) Clic filoso- 
fia capncciofa ? La toleranza s’ ammette , come , quan*» 
do , e con chi è di loro piacere . 

Parla Voltaire dal tripode delfico , c decide : «* 
eivete due religioni nel vojìro paefe , elleno fi firozzerartm 
no la gola ; ma fé ti avete trenta , viver anno in pace , 
Amerei fapere il perchè di quejla quadratura del eerm 
Càio; ma perchè egli non ci fa onore di darcela, 
lafciamo a chi l^gge di rifpondere, a quefta novella 
filosofia . 

Ma fenza andare pii'i a lungo, vediamo fe dagli 
fielli intoleranti polliamo ricavare profitto . Defini« 
fce il Rousseau ,che : non fi poffono legitimamente in» 
tradurre in un governo religioni Jlraniere fenza la per» 
mtffìon del Sovrano , perchè è un di/fubidire alla legge ; 
e chi diffubìdifce alla legge , diffubiiifee a Dio . {, b ) 
Dunque il fovrano , per fentimcnto di Roulfeau dev’ 
cflTere intolerante.non folo con non permettere l’ introif 
miillone , ma cacciando , e cafiigando , chi cerca in- 
trodurle. Egli crede , che ; ognuno in qualunque reli» 
gione fi poffa falvare contro quello , che per i/haglio di 
penna dijfe Voltaire . ( c ) Domando , perc|iè inventar 
delle nuove? Per efercitar la libertà filòfica, fareb>< 
be meglio la licenza brutale . E quando quefta fini- 
fce ? Quando finifcono gli uomini . Stima egli , che 
fono degni di gafiigo , tutti quei , che fi follevano con» 
tro una religione jtahilita dalle leggi, e rifenfcc 1 * 
efempip di. Ccfare , che da Catone , e Cicerone fu 
condannato di perverfo Cittadine , perchè avea par- 
lato , e dubitato dell’ immortalità dell’anima, maf» 
Cima perniciofa allo flato . {d) Ma tutto quello non 



(a) Let. a Monf. di Parigi . 

( b ) Let. a Moaf. di Parigi . 

.. ( c) J{ fui^ bien loin de con:batn cette fentence'. hon de 
/’ eghfe ponit de fa.'ut , \e Li refpscìe , ainfi qui 
tout ce q-i elle iifegiìs . Tolerancc liOiiuerfi/le . 
(d) £mil. Tom, lU. p. \'i\, . 
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bafta , fcntiamo come un libertino, un* intol^rante^ 
un principe -della libertà filofofica , parla contro } 
fuoi amici , in qual maniera deferiva quedi filofofe.. 
dri , come depinge la fUofoda illuminatrice , inen» 
tre fto ficuro , eli’ altra penna meglio non può far- 
lo : fuggite coloro , chi fatto PRETESTO di [piegar 
la natura , feminano nei cuori degli uomini delie aji- 
trine DESOLANTI . . . Sotto 1' ALTO PRETESTO d' 
tfer eglino foli t ILLUMINATI , VERACI , E DI 
BUON A. FEDE, ci fottomettono imperiofamente alle 
inappellahili lor decifioni , e pretendono darci per veri 
frincipj i Jiftemi ININTELLIGIBÌLI ,che fabricaronfi 
nella loro imaginazione . Del rimanente ROVESCI ANO , 
DISTRUGGONO , CALPESTANO , tutto ciò che glì 
uomini rifpettano i tolgono agli afflitti P ultimo confor- 
to della loro miferia , ed ai potenti , ed ài pii ricchi , il 
freno di loro pcfftoni y SV ELLO NO dai fondo del cuo- 
re il rimorfo del DELITTO , la Jperatiza della VIR- 
TÙ* , e fi vantano poi dC effere i benefattori del genere 
umano : LA VERITÀ' , dicon efft y non è mai nccevo- 
le , agli uomini ; io lo credo , e appunto quefìo è per 
mio avviso , una gran PROVA , c he quel che dicono , 
non è la VERITA'.Ka^Coiiìn fine diremo a quelli 
giacobini Ciloni , a quelli fanculotti Aliteri ? Ciò dis^ 
8C 1* oracolo , non già bugiardo degli antichi » ma 
della ragione, e dell’ efpericnza, ai Sibariti: 

Stmper cria felix venerans gens numina divum • 

Donec plus fuperis ventrata, virumque 

Intima /editto fune , & tibì fralia. furgent »{b) 

ì 




M£« 



I a ) 1. c» 

j[b) Athen, Ub. XH. Gap. VI. 
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MEDITAZIONE V. 

I, 'Nella re^ublìca ben ■ regolata una dev effert la reti» 
gione umverfale . 11. Quejio fi dimojìra colla ram 
glene . Ili. si eonferm.i coll' efperienza . Si 
corrobora coll' autorità . V. E però non è 
fuor di ragione la forza . 

I. S endo quello un punto elTenztale , s>!k di cui i 
Giacobini vantano la buona lìlosofìa , il buon fenso « 
r umanità degli uomini, la felicità delle nazioni , U 
publica tranquillità; credo giuflo , oltre della medi« 
tazione già fatta, agiungerc la prefente , e far vcd«« 
re quanto l’ indifterentifmo pretefo fia difeordante al- 
la ragione , all’ esperienza, ed all’ autorità dei filoso- 
fi . Per far quedo bifogna diili nguere due cole , per 
non imbarazzar l’argomento; la prima, che noi 
parliamo del publico culto , non già della religione 
del cuore , di cui fopra abbiam fatto parola , e di 
quella religione, che colle fue mailìme, rompe , i 
nodi della focietà ; mentre la Chiefa , e la publica 
autorità , non han veruno diritto fepra il pensar del- 
la mente , ed ognuno può fìngere a piacere il fuo 
Dio ; badando , che le leggi di queda fua fantadic^ 
religione , non fi mettano in pratica , da cui podan 
nafeer didurbi . Di fatti nel feno della religione cat- 
tolica , non mancan degli atei , dei naturalidi , d^ 
fatalidi... nè di quedo s’incarica la religione me- 
defiina , fi perchè non ha giurifdizione fopra il pen- 
sare dell’ uomo , come pure , perchè niun didurbo , 
o agitazione recano alla comune tranquillità . Ma fe 
poi , modi dallo zelo irreligiofo , pretendeffero , 
colle parole, coi ferirti, eoi fatti pervertire l’ordi- 
ne della focietà , allora io penso , che la giudizia 
vendicativa, non folo può, ma deve impiegare la 
<t forza , fendo di fua propria infpezione mantenere la 
pace . 

L’altra cofa , alla quale bifogna por mente s’ è , che 
non fentiaino difcorrcre di quella diverfità di religio- 
ni , che varie fono , in qualche punto , o di dom- 
ina , 
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ira , o di rito, o di culto , ma poi fono aniformì , 
o n;l criftiancfiino ,o nell’ alcorano , o nell’ ebraifmo 
o almeno nella legge di natura, giacché quelle fe * 
fogliono portare dillurbi , non fono però quelle, che 
recano alle republiche la rovina , e la deitruzioiie , 
c che s'oppongono all’idea dell’ iltelTa . Vivono di- 
fattinella pace, confervano i diritti dell’ uomi) , man- 
tengono la publica felicità , ed i Luterani , ed i Ca!- 
vinifti, ed i Quacteri , e gli AnahattUli ... perché': 
uniformandofi tutti al vangelo , difcorJano in mate- 
rie , che niente intereffano la focietà , alla quale po- 
co preme , che Gesù Grido fia nelf odia confecrata , 
in realtà, o in hgma , che li Vefcovi fiano eguali 
alli femplici preti , che li fanciulli debbanh battezza- 
re fubito nati, o nell’ età già matura , con altre co- 
fe di fiinil fatta. Del pari poiHam difcorrere, o dei 
Kadris , che fi fquarciano le carni, o de' Cadeaadeli- 
tes , cir ufano delle particolari cerimonie nell* cfe-. 
quie dei morti, o dei Guari, eh’ olTervano la lettera 
deir alcorano , o dei Calenderj , che vivono alla gior- 
nata , giacche tutti quelli concordano nel Dio di Mao- 
metto , e nell’alcorano, e folainente difeordano, ii» 
qualche punto, o di domina, o dritto, che nefliun no- 
cumento apportano alla tranquillità dello dato. Iv 
fe mai fi potefifero dare per ipocefi nella (beietà , dei 
Bumicìli , dei Ridenti , dei Rumar), dei PaHorali , de' 
Tervanniti , dei Taboriti , dei Segarelli, dei Sampfei « 
o d’ altri (tolti fetlarj , i quali fodero uniformi nel-, 
le leggi della focietà , e convcntflTero in una religio- 
ne , febbene in qualche parte difcrepanti, anche mi 
contento concedere ai filosofi illuminatori , che la 
publica pace non verrebbe perturbata , quantunque 
i^opra abbiam dimoilrato tutto all’oppofto, e che ciò 
non fia pcflìbile . 

Ma perchè è impegno della buona filosofia , di 
cui nei noflri fecoli illuminati fifa tanto abbufo,far 
vedere che la varietà delle rdigioni , anche di quel- 
le, che fono uniformi nei punti principali, e che 
concordano nella legge univerfale della natura, non 
è fecondo 1’ idea peifctta d'una ben regolata repu- 

hli- 
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Wica bifogna m:;tlerin ufo ]o «gione., l' eQperie#w» , 
r autorità, e con *ue.lj tUinoftrart.* , quanto sliagtijiK», 
i filosofanti giacobini . A far ciò con prscitìooe , iti- ^ 
mo molto giallo diftingueri'tra rcfublica, civile , e re-, ' 
publica .Socievole la prima nafee dal timore , e dal- -, 
la -forza, clic coftringc i membri tioibitasntt , tlì’os- . 
servanza di quelle leggi , obe. fono dirette alla ficu- 
rezza dei i'ocj, a -quella comune tranquilliti , con cui 
•al -preferite vivono tante republiclie , nelle quali fo- 
no conJan.iate le publiche offese, c quindi fotto 1* auto- 
rità delle .pene, ogni cittadino conferva il fuo pro- 
prio diriuo'; l'altra, deriva dal principio di ra^io- 
-ne , per cui un membro s’ attiene, anzi fi vergogna, 
■d’ottcndere un altro, non già pcrch-è -teme , ma per- 
chè crede non effer giudo danneggiare il fuo fimile ; e 
febbene r intereffe-, i’amor proprio , o altre pailloni 
Io fpronino a recar danno al fuo cittadino , tutta fia- 
ta riflettendo ciò effer turpe , e dislicente ai un uo- 
mo fensato, .perciò raffrena i fuoi brutali appetiti . 
Cosi, -chi non rubba, non fpecgiura , non ammaz-, :- 
«a, non feiifce . . . perchè teme la pena fi direbbe 
un focio civile.; chi poi noi fa , perfiiafo dalla -ra- 
gione , effer alla giutlizia ,, ed alla natura contrario , 
farebbe un focio , umano -, ragionato , -filofofo, , 
■giufto ... .,1 

II. Diffirvte queffe cofe', le quali trovanfi neH'e 
:già codituite republiche , e Dell’ ideffa natura dell* 
momo , facil cofa ò il dimodrare 1* affunto . La repu- 
bblica tanto è più bella , più felice', e pacifica, quan- - 
to che li membri fono regolati dalla virtù, non già , 
dal -timore-, mercecché la .pena fa fervi, la virtù fo--Ti 
la fa uomini . Quefta è una verità fondata non folo | 
filile idee chiare della natura , e fuìì’ autorità dei fi- 
lofofi , bensì fopra le medefime madìine giacobine , 
le quali pretendono, che queda filofofia iliuminatri- . 
re renda gli uomini onesti, e virtirofi, e però veri 
focj nelle -republiche ; c fe mai , per la libertà filo-i.-, 
fica a quello s’ oppongono , già colle mafn,me loro . 
flcfle fi condannan malvaggi . Che poi le divcrfe re- [ 
iigioni, e fpecialinente quelle, eh’ ognuno forma a ^ 
Tom. 'il. Q 
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/efttflTo, pp 7 forza della libertà iilorofica , non po 
fan rendere gli uomini virtuofi , ed onefti , mi fein- 
che il folo dirlo baili 'per dimoltrazione . Pure 
fuccennate ragioni , agiugneremo per maggiore 
chiarezza ,■ ‘un’altra , e più evidente , e più forte, 
^“*1’ è Ja feguente . Dalie cofe oppollc , nafcon op- 
pofti^Ii effetti , come abbiamo dalla luce , e dalle te- 
nebre, dal ‘bianco, e dal nero; quindi fe oppofte fo- 
na le religioni, perchè nafeono dalle palTìoni, che 
ftnò oppoftì principi » contrarie dovran eflcre le mo- 
aifìcaziofii 'cagionate nel cuore ; e fe contrarie, pof- 
foìfòi’ foltanto rendere un folo cittadino perfetto, e 
tutti gli altri facrilegi ,-ed antiiìlofofì . 

‘ -Nè bifogna inarcare le ciglia, nel fentire , tal 
confeguenza, mentre ella è tirata dai fuoi naturali 
prineip;, e fecondo le leggi più cfatte dell’ arte. Ed 
eceone^ìl come : tra tante oppofte leligioni , una fo- 
li drv’efTirr la bnona , -una loia la perfetta, una fo- 
la concorde alla ragione, una fola uniforme alla vir- 
tù , una fola la vera; dunque una fola può perfe- 
zionare la mente , una fola rendere 1’ uomo virtuo- 
fo'f c membro proporzionato d’ Una focietà ragiona- 
ta», -C politica , e tutte r altre, devono per nrceflfità 
corrompere iI-cuore,'e per confeguenza guaftarc il 
coftume , Si rifletta pofatamente alli ripetuti tante 
fiale piincipj di religion giacobina, li faccia atten- 
zione ,alla religion del più forte , del vecchio Malesbu- 
refe-; al mot humaine, di RouiTeau , al piacere di quali 
tutti gl' incrediàli , e li vedrà fenza molta fatica , 
quanto lia il pefo della ' confeguenza , che fi ftima 
iperbolica'. 'Ed -’eccó , che dalla varietà delle religio- 
ni non nafeono loc) della republica , ma tante fiere ‘ 
felvagsjìe , che le fquarciano il feno 

Ti’tro quefto fi' può confermare, con altra 
^ion più palpabile, ed alla portata di tutti . Le re- 
publiche non fi formano' dal he Oittà , nelle quali fi 
ragunanb fi diffe , e la ra- 

giótìe:ir«SnbfHa le’pecore chiu- 

le-hCHa^l^dMa VSpfnXremmo dire republiche , il che 
cfftnWriftibc' là 'steturfi dell’uomcy. 'f le pur i filofo- ■ 

lan- 
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fanti , cl fan graaja a non paragonarci * •flU*. ì 
bensi dai fcambirvoli loccorfi , c*a ,i .yjce.ndVv^^Jpl- 
fìcj , che i nieitlbri i’ un coll’altro fi. rendono ^ )j)al 
che oafee, che devono avere ona fonte..comune ^d» 
cui patelfeto derivare egualmente , ’K le .cosl^ non 
folte, ed ognuno potelTe a fe fteflo formare la.. leg- 
ge di ciò, che deve ai tuoi cittadini , e quelli ofEcj 
dipendeflero dal penfare di ciafeuno , già ficcoine que- 
sto e vario in tutte le. machine , var;. farebbero,! 
dovéri , ch’ogn’~un fi prefìge. Da questa varietà. dì 
doveri, coi quali corrifpondon li menjbjri nel tutto » 
può nafeere una bell’ armonia ? Può derivare un’ ar- 
chitettura ben difposta in tutte le parti ? Se crede 
per elempio , un membro non effer tenuto , alla rc- 
uituzion del depofito ; un’ altro elTer lecita , n.clla 
mercatura la frode; un'altro refta perfuaso inficUa- 
xe al nemico la vira.; un’altro il furto, la bugia , l* 
inganno.. . effer mailìme della natura , faran quelli 
oificj , che jvoffon formare una republica di uomini 
lagionati^ Orla diverfità delle religioni, queftq per 
Xua natura cagiona , e però repugna all’ idea natu- 
jalc d* una ben regolata republica , 

A tutto ciò fi può agiungere , per maggiore con- 
ferma , chi? fircoine l’ unione dei membri coftituen- 
ti la republica , non nafee dall’ unione dei corpi-, 
bensi da.quella degli animi , ne’ quali foli la virtù sta 
poggiata , quanto è più ftretta 1’ unione di quelli , tanto 
più grande , e più bella ne refulta 1’ idea . in una famì- 
glia in cui è tutto uniforme il penfare , fono unife^ 
ili i voti , regna per necellltà la pace s' offerva uq* 
.armonia .delle parti , iiorifce 1’ economia , crefeo- 
no le fìnan^ , e tutto ciò nafee in proporzion dii. 
-retta dell’ unione j in maniera tale , che quanto' que- 
lla crefee , tanto ne crefeono i frutti ^ Quell' .e una 

f dcciola republica, .che dà .efempio.!allc graqdi , pef- 
e .quali , per la medefiina ragione, Ì’ quifor'qirà d«l 
penfare , la confonanza dei coilumi,. che per neceff* 
iità devono nafoere dai principj d’ una fola religione', 
e d’ una fola morale -filofQfia , producono i veri ofiil 
jcj della focietà , cd i fcambievoli .oneili doveri, dei 

Q 8 foci , 
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fec; . Or le tante reHgìoni , portano feco , tante <Ìì-. 
■ verità di pen fieri , tanti contrari ptincipj , tante 
maflìme oppofte , porrerait per neceflìtà , tanti di- 
verfi colhimi , ed in ragion parimente diretta , cre- 
fcerà la diflfunione , come crefcono le religioni , che 
ogni tnembro fiffa a frfteflb . 

Ne bifogna dire , che tante- republiche oggi efi> 
floBO nel iTtondo ^ fian ben regolate , fìorifcono in- 
tuite le colè , affai più- di quei reg;m , ove trovafi una 
fola religione r non bifogna dirlo ripeto-, mentre con- 
• cedendo ben volentieri H fatto niego aflFolutamenre 
la caufa . Seco foro fono d^accordo , che in quelle 
medefime nazioni, ncHe quali una fola religipn fi< 
profefTa , vi Sano delle frodi , degl’ inganni degli 
omicidi, dell’'oppreffioni-. . . alfai più di quelle, ove 
ammettefi delle religioni un mifcuglio ma ciò , de- 
von penfare , che nafee noa da falfr principi , bensì 
dalla forza delle pafHoni , dalle quali Tuomo vicn 
/dominato , nè la religione è ballante a mettere fre- 
ro . Anzi l’ ifteflb argomento la nollra caufa favori^ 
fee non poco ; giacché fe le pafifloni tutto quello ca- 
gionano di danno nella foeieti , cofa- dobbiam dire 
di quella , in cui s’ opera per forza di principio , e- 
di maflì'ma ? Se un cattolico per vendetta , offendè 
il fuo fimile , però non crede 1’ oflTefa giulta , ed one- 
ìla ; cofa fareb^ , fé l’ ofFendefTe,. perluafo dalla fua 
religione , e dalla filofofia illuminatrice , clTér lecito, 
ìè giuflo ? Quello lo farà qualche volta , e facendolo 
teme h pena futura ,, fe n’ avvede , ed in altra oci 
cofionc farà forza a fe-fbeflTo; quellr Ib farà quando 
piace, fenza^averne rimorfo. La, varietà- è fenfi» 
Kle , e però non ha bifogno di dilucidazione maggiore-,. 

Al fecondo dell* efiftenti republiclze-, e ben re*, 
gelate anche col miftuglio delle religioni , già dian^- 
2 Ì ri (poli', cioè .che r'opinioiii fono femplicemente di 
dOmma , di- fede , e- che concordano nel- 

le malHnrte tWla legge naturale , eh’ è la bafe della 
focietà r p'quindo ciò non foflTe , fono mantenute 
dttHanPìfr.ì , che forma folfjnto una civile republica,. 
éclb quale- noi: noo fealiamo parlare . 



Dì.:;::£: ib, C-;ii>gk 
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D5r*n féna meno, eh’ anche- n^rlle diverfe ee« 
Bgìonv giacobine, li mantiene la reTigion naturale , 
» cosi , ficcome nelT altre c fuificiente a tnantenere 
hi concordia tra r cittadini , e dar T idea d* una re- 
puhiica ben governata , Ib- (lelfo farà nella novefla 
ìianculottica-. Lo dicono, non vi è dubbio, ma non 
fo fe in faccia del loro fiftema poifano foftenure , 
quella republica filofofica . Quella dappoiché: nafeen- 
do dal capriccio dei membri, che pen lìmo, parlano, 
fcrivono , operano a> loro piacere , in quella cunfu* 
fione di- penfieri , e di ftritti non fi potrà mantene- 
re la religione naturale, e di fatti fì vede fpiabtatn^ 
colle mallin^e publicate , e coHa pratica, ed ufo di que- 
Ila nomoujie della Francia , in cui non foiamente le 
mainme ragionevoli, fociali , politiche , umane , 
eridiane fono sbarhicatei ma* pure quelFe dei bruti ^ 
come refperienza lo inoflra . Bayle pensò formare* 
una repulMic» , d’ atei , onefti , giudi , officiofi , foci'a- 
bili , ma pur non fìi approvata, nè polla in efecu- 
xione per r'impoffibrlità dell’ architettura , e per la- 
repugnanza deH’idee tra ateo, e giuilo , ateo, ed 
©nello , ateo-, e fociabile; e purequeda era folo com- 
podp d’ un ceto folo di perfone ; ma il giacobinifino 
più* penfante di BSyle , n’ architettò un'altra affai più- 
liiperiore , e fantadica- di gatte , e forci , di lupi , ed 
agnelli . 

Hr, L’onedàr d'appoiclic , la gì udì zia , là virtù, 

K equità , nafccndo dal leno della religione , come 
dalla propria Aia madre, nè potendo uno delSflìmo 
parto originarft. da tante madri diverser quindi è , 
«he dove marrca la religione , e molte ne regnano , i 
• figli faranno abboni modruofi , e deformi-, così la 
Baginn Io dimodra , e cosi Cicerone la penfa : pietiu 
»ft' fumhamer.tum cmiiium virtutum , l« ) e fi no- 
ài ino'ro bene, che dice; pietas, non già: pietà- 

acche qneda neri Ila , nè può avere numero di 
più', perchè non vi- poflbno elTer più oggetti , fuor 

d’un. 



(a) Orat. prò Cn. Ciancio r« XI L 



S 
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'd’un Dio folo . Dal che egli tira una legitima con- 
' ìeguenza , che '.adorare i Dei della propria fantafia , o 
nuovi e non ìnteji nell' antichità , o forajìieri , nàn 
" Azcéltiti dalla padria , non è religione, ina confufione di 
' religioni : confuftonem habet religimum { a ) . Si dia ades - 
■so uno fguardo paflTaggicfo sii la Francia, fi rifletta 
fulla coftttuzionc., che dà la libertà di cofeienza , che 
permette, per .fentimento del Vefeovo d’ Autun, neiia 
• .rcpublica regenerata ogni religione , e fi vedrà le . que- 
fta Ila focietà di uomini , o pur di Ciclopi . Chi mai 
‘creduto averebbe , che la criftianiflìina Francia^dopo 
dicciotto fecoli di profelTion del vangelo, dovelfe ab- 
biurare publicamente la religion dei fuoi padri? Cre- 
deranno torse r età future , che un Gobbel intrufo 
Arcivelcovo di Pariggi abbia confacrato il tempio 
della dFergine,.alla libertà filosofica , e che quetta Dea 
ioffe rapprefentata dalla ballerina Aubry , a cui il Sa- 
-cerdote di Fiuto dicile l’jncenso ^ Crederanno favole 
■ficuramente i nepoti , leggendo la ftoria di quello dis- 
grazìatidìmo fecolo , e trovando in quelle l’ altari del 
Dio vivente confecrati alia libertà , all’ .eguaglian- 
za , onore , al piacere, fpogliato il Clero, pfofa- 
nati ; vafi facri , dilcacciati i Miniftri , intrufi i ‘buf- 
foni , difpensati,i voti , canonizzati , con particolar 
indulto , un Voltaire , un .Roufeau , un Marat , un 
Pelletier , leggendo .... fi crederan fenza dubbio., es- 
ser carote, che li vendono in . Roma nella, piazza dd 
fiori, dai ligj della Corte Romana , per follencre il 
decoro al papifmo , ..c pure fon .verità , .delle .quaU 
.fiam noi tcftimonj . • 

Non cflTendo però noftra idea , tnè-' giovando *1 
jioftro proggetto tefierc=la ftoria delle guerre. di re- 
ligioni , crediam però molto giovevole efaminare dì 
quefte il perchè . Lafeiando dunque da parte la guer- 
» trai Lacedemoni, e .Focefi , chiamata lacra , per 
' . r. Ja 



(a) Suofque Deos , .nut novos , aut .alienigenas coli con- 
fujionem habet religionum . Lib. il. Dè Leg. C. X 



Digitized by Google 




'Libro II. Medile: z. V. i 2-7 

la difesa del tempio d’ ApoMjne , ( ^ 1 come pare quel- 
le fotto Grepjorio VIH. Greporio IX. Eugoruo'II. 
Urbano !I. Clemente III. Cdeitino II», ed altri fom^ 
mi Pontefici, fatte da S. Ludovico, da Carlo d' An- 
giò , Carlo VI. Re di trancia, ed altri Imperadori , 
e Sovrani, delle quali parlano Baronie, Raynaldo , 
Pagi , ed altri fiorici cliiefafiici , dette volgarmente 
delle crociate, parleremo (oltanto di tre, delle qua- 
li, tanto fcrifiero,’ e tanto ferono ftrepito i noftrt 
filosofanti . 

La prima è quella AeW iconoclaujìi principiata- 
nell anno 723- da .Sarantapeco capitan degli ebrei 
quale promife a Jezido Calilo degli arabi, felice la 
lua vita , e lungo il fiio regno , fe bruciava tutte le 
iinagini dai tempi dei crifiiani come di fatti clegui ; 
ma pagò della lua fceleragine fubitamente la pena 
ed il culto^fù refiitnito dal luo figlio Ulido, die del 
pan punì 1 ebreo iinpoftore; ih) indi nell’ anno 726. 
fu profeguita da Leone Ifauro , quale non folamen- 
te molfe una guerra civile in tutto T impero, co- 
mettcndo le fcelleragini , e le crudeltà più barbare , 
ma di vantaggio pofe fuoco per vendetta alla biblio- 

’T cui eranvi tremila volumi , e fpecialmer.te 
1 luade , ed Odiflea d’ ©mero fcritta fopra l’ intefii- 
ni d un Dragone , a lettere d’ oro , come ci ricorda- 
no Zonara , e Cedreno .le) Avanzofiì poi fotto Co- 
stnntino Copronimo , e Leone fuo figlio , fintanto 
c le lotto Irdne , < Costantino nell’ anno 789. furo- 
no interamente abboliti gli iconomaclii , e restituita 
la pace . ( </ ) 

La feconda più clamorofa fù quella degl’ Albi- 

gefi, 



j Thucid. Lib. I, Paufan. in Me/f-^ri 
(b) Nat. Alex. hist. Eccl. Sa-c. Vili. Maimburg. 
inst. Iconoclasr contro dei quali Icrive Spanhem. 
ilisr. facr. imagin. 

Ih hisroriis . ' ‘ 

Spanhemio deferive Irene per la più empia don- 
na del mondo . J. c. V. 



U ) 
(d) 



7 5^ hihi oll. Meihaz.^-, 

eh’ è un ramo de’ Cauri , e Valdenfi « ( « ] cn 
li nel fine del lesolo dodicehmo sotto U feorta d«. 
(^orre di Tolofa ferono un gran ru nore in tutta 4‘1 
-^turopa , c contro dei quali s’ -armarono i Prìncipt 
Cattolici, cd Innoccnao HI. c-iede la fua hencdi^le• 
ne alle crociate,, r-agion per cui , fi -Iparfe uicltj 
fangue da una parte , e -dall’ altra . 

L’ ultima, della quale fentiaim parlare., è quck 
la degli Ugonotti nel fecolo Icdicefimo, di cui fu- 
rón capi Je famiglie di Condè , jc Colignl , c del par- 
tito orìfliano quella di Guifa . JDi quella -fa una de- 
fcrìzione molto patetica il iamofo Voltaire , ( A ) fpe- 
cialincnte della notte di S. Bartolomeo l’ anno 1572 - 
«è tralafcia l’arte rcttorica .per dimoftratc la cru- 
deltà per .parte della religione oauolica . (-c ) Ci fa 
fapcre, che il Marefcia! di uomo fecondo che 

' ignorante , e Juperflistofj , andava grida»’- 
do per le Jfrade : /angue , /angue , ifue/ìe è necef/ario 
egualmente nel me/e d' Agpjìo , che di Maggio ; che U 
Re tirava delle /chiopettaU /apra quei di/graziati , che 
Iper ì/carnpare la vitata nuoto tentavano di guadagna^ 
re l' altra riva del fiume ", che : Caterina de Medicis 
da un balcone con piacere /entiva ì /empiri , e le grida 
dei moribondi , . con altri aneddoti , che dimoltrano 
la crudeltà del cuor della religione cattolica , fenaa 
dire parola dpgli Ugonotti, de’ facrilegi , dell’ iniqui- 
tà ,• delle ftraggi , che facevano dei cattolici ; ma la 
verità , che Tempre trionfa lo fece inavvedutamente 
fcrivere , che; ^ ambizione di Lutero, e Calvino, e la 
politica di più Principi /ervirono alt ACCRESCI MENA- 
TO di quejta Jetta , libera alle verità di JuperJìiztont 

■( ecco 



( a) Aug. Richtn ad Monet. Difl". I. Cap. II. n. VI, 
{ b ) Meiang. de Letrerst: efTai fur Ics guerres civiU 
de la Trance . 

' < c ) Quelgues pretes, tenant un Crucifix d' une main , & 
une epèe a autre , couraient a la tele des meurtriers^ 
tSt les tneouragìnt au nom de 7>ieu i de n 
gner , ni pauvrts , ni amia -, 
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(ecco 51 rimeclio, die faoa la pi?ga dee'i Uror.cuì ) 
ma che c.in:,i2:n.tv.t e prccrtc/.imr>in nll' AN /.RCHl .i . 

( <» ) E iKKi bafta , dirci a Voltaire a far si , che 

Tuinanita, la ragione , là religione , la publica auto- 
riià li rifeniano? 

Senza noi interelfarci all*cfame di dai ha torto, 
o ragione, in quelle guerre civili, eh' incrudelirono 
contro il fangue del litnilc , c che diflurbarono la 
publica pace j'il che da altri energicamente fi fece, 

{ che che ne dicano i difenfori dell’ indifferentifmo ) 
ritlettiamo folamente a quel che giova ai noftro af- 
funto . L’ introinilfione , la variazione, o la diwerfi- 
tù delle religioni , è caufa diretta di quefte guerre 
civili , di quelle uccifioni , e di tutte f’ empietà fo- 
gliono nelle luedefiiue accadere , come gli llel!ì in- 
differentiili ci accordano; dunque bifogna sbarbicar 
Ja radice; il che far in miglior molo non li può, 
che ufar la foinnaa accortezza, impegno , c vigilan- 
za , a raaniencrc nella repubJica una religione fol- 
tanto , e quella in tutto uniforme . V efperienza que- 
fta* ftelTa cofa dimollra, mentre in quelle nazioni, 
in quei regni, in quelle città, ove non trovali rae-_ 
noma diffouaiixa , o nei domrai , o nei riti o nelle* 
cerimonie , o nel maggiore , o minore potere dei 
Santi , .( cofe , che fogliono fvegliare difoordie trai 
cittadini ) fi conferva collantemente la publica tran- 
quillità; quindi , cosi rindiAerentifmo , come la va- 
riazione dcir antica religione, fono le forgenti delle 
guerre civili , c però T efperienza iftefla tlimostra , 
che r unità della religione fia «T afibluta necellìtà, 
per non dillurbare in menoma .cofa , la coflituzioa 
civile dello flato . Si rifletta , che in quei paefi ove 
trovali un fol Santo protettore , ( per dar V clempio 
«olla religione cattolica) non mai fi ivegliano pec 

Tcm. li- «“• 



(a) L' ambì tion dì Luther ^ & de Calvin , U politìqut 
des flujeurs Princes fervìrent a l' accroifement de 
cette fitte t libre a le veritè de fu^crjtirhn ^ 
mais teudant euff impetueufement « e l enatthie .. 
Melanf. de litterat. 1. c. 
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•aufa della re'i.?ioQe di(cordi« e tumulti » anzi tutti 
unanimainerte concorrono alla sua adora zione« ed a fol- 
lenniiar una fetta ; ma fe vi fi trovan due, tre, cen- 
to , feinprc i cittadini sono coll* ariT. ralle mani. L* 
uniti dunque , la purità . la fantità, la perfetta unifor» 
mità , anche nei jota , fendo la ragion fufiicjente del- 
la publica pace , in ragion , che quella crefee , que- 
tkz s'avanza; ed in proporzion della decrefeenza , 
s’ aumer.tano le difeordie , dalle quali poi nafeono , 
quelle crudeltà < inumanità, barbarie , deferitte dai 
siQftri indifferenti (ti , ed in quello fenso poffono ap- 
plicare il detto del loro Padre Lucrezio : 

Tantum nt rtUigio potuit fuadere malorunA 

ciò nafee appunto dalla coftituzion della inachina , e 
dall’ educazione inverfa in fatto di religione. Quella di fe 
ftclfa ambjziofa, pretende aflblutamente.chc il fuo pare- 
te fia alla ragione conforme, e però le dilpiace.o che da 
altri venga contraftato , o che non fia abbracciato da 
tutti. Da quella prcteiizionc fi fveglia nel cuore dell* 
uomo , un prurito , a far che tutti al fuo penfare ac- 
cordalTcro , e però primamente impiega l’arte della 
prrfuafione , e quando quella non riefee , intraprende 
ia forza ; dal contralto di quefti due opporti pareri , 
uafee r odio nel cuore , dall’ odio , le maldicenze , 
da quarte le mani , e la fpada , ed indi la guerra la 
pié intertina, e crudele . Unendofi alla natura P edu- 
cazion mal regolata , o di divozioni neceffarie all eter- 
na falute , o d’altre fantafie ftravolte , delle quali 
parla da crirtiano filosofo il Gl. Muratori, nella fua 
Jivoziott rtgolata , nafee il fanaiifmo , che fendo ua ' 
luror delia mente, non ha più riguardo alle c»fe 
uin^ne , e divine , uta il tutto capricciofamente con— 
lònde. Quella verità d’ efperienza fi può olfcrvar nel- 
le fcuole , delle quali Giavenale diferive vivamente 
i cUmorofi 'litiga, (*) a* folamente in quelle fe- 

^ i 
ì 

) ' ' " . , . . Rt vice teli 

' Sécvit tiuJa manm , paucique fine vulnere , malie 

' ledere fe credunt ipfi , tàmen , <5" puerile* 

Etitrcert aciet .... Jviven. Saty. 






Digitized by Google 




Lih. JI. McJifoz. V. 7^T 

ecntìfte t nelle quali lanto € fcriveva , tanto 6 pj?« 
lava , tanto fi litigava per tii^enJcrc una ecctità , bensì 
anche nelle moderne, petche i’ uiie , e 1* altre 
alTordifcon le Uelie. La varietà dunque dell' opinio- 
ni , nelle frivole materie di fcunla , che niente inte- 
tefiano la fociecà , niente giovano all'ultimo £ne , fe 
tanto fuoco accendono, la -dìfifonaaea delle religio- 
fe, nelle quali v’entra la fuperftìuone, d’efler pia- 
cere di Dio , cofa fari nelle naeioni , e nei regni ? 
L’ indiffcreiitifti fteffi ne teflon le ftorie. Qual fareb- 
be il rimedio? L’ unità , e la Santità della religione ^ 
da cui folo n a fee^ r uniformiti dei coftumi . ii) 

IV. Tutto quefto vien confermato dall’ autorità 
degli uomini faggi , che prevedendo >quefti difturbi , 
ftabilirono fenza riferva una dover effer la religion 
nello {lato . Omero: una inqait euftodia fittati ( ^) 
^utìt confifli nella cognizione di Dia . Trifmegifìo: Id» 
dio fi deve adorare colla religione faterna, {d) -Strabe- 
ne : è naturale alV uomo , così greco . come ia^ero nei» 
ia vita politica , uivere con una religione comune , e 
colle leggi • \ e) Tacito ci racconta , che avendo Ve- 

R a spc- 



(a) Si veda Benedetto Stay Pini; vorf. Tradir. Lib; 

V e A^atoptfl. Cromaa. rdlauiat. di ogni fìlos. " 
Cr.p. XXVI. 

^ b ) Si veda Giulio Lipslo nella fua politica dove ra- 
gionatamente dimoflra , 1* ordine della republica 
nafeere dall'unità della religione , c da faggio 
rifponde alPefemp) degli Egiziani , dei Oiappo- 
■efi , dei Torelli , della Polonia , della Tranfiiva- 
nia , oppoflt dal Dialogifta Diodoro . Sebbene Bay- 
le feguendo il fuo indilferentirmo lo condanna , 
^uaficebé avelfe approvata la perfecuzione contro 
gli eretici , con 'quel fuo atre , & Jeca i ma egli 
fpiega Ja maniera , come debbafi ciò fentire nel 
citato luogo. Ve4« Bayl. art: Lipfe Rem. C. 
fc ) Riferito da Lattanzio Lib: li: div. Infl. Cap.XVL 
< d ) Efclepius . Cap. XV. commentato da L. Apuleja 
X V j Hoc » natura éominiàut ^ injttum , & communt 

. Kgtai» * ! 
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fpeéano ciato orciine aL. Veflìno di rifabricare il Cant> 
pido:;no , qu/it i avendo chiamati gli aiirurpici , e tut- 
to r oriini laccrJotale, intefe da qurlli, che: nolU 
Dsos mutare vcterent formam,{ 4 ) il che Ìò puntualmente 
efeguito, perché: ogni picchia mutazione dì religione 
Jconvolge lo fiato della reputi ica . {b) Plutarco l'crive 
nella vita di Marcello , che : talmente tutte V opere 
dei Romani fi riferivano a Dio , che non soffrivano fi 
face fa menomo di/prezzo , degli amgurj , o degli antìcki 
eoflumi f anche in circoflanxe favorevoli , perchè credei 
vano, la SALUTE della città e fer fondata piò nelT os- . 
zervanza della RELIGIOUE , che nelle vittorie dei ne- 
mici ... E però flavano con tanta accuratezza , anche 
nelle eofe picciole di Reliojone, che non han voluto giam- 
mai , (dica Voltaire, eh’ erano toleranti coi fuoi filo- 
sofici mifcugli ) introdurre cofa NUOVA, o non PA- 
TRIA al rito della RELIGIONE . ( c ) I Greci . ol- 
tre di queir abbiam detto fopra , con feverìtà puniva- • 
no tutti ^uei eh' avean /' ardire di profirirs una meno- 
ma PAROLUCCI A effenfiva della religione , ( Diam 
fede a Voltaire che quefti eran toleranti , perchè co- 
ti egli decide } come ci ricorda Giufeppe ( d ) Baffa 

la 

■ ■ I — ll | M I « ■■ I ■■■" ■ 

• r 

grada, ac barbarle , ut in politiea vita , communi 
praeepto , ac legitus vivant. Lb. XVI. 

(a) Lib: IV: Hifl. Gap. LIII. 

( b ) Sogliono feguire ammutinamenti , fotlcvazioni , ri- 
volture , e finalmente la guerra civile . Alaino . I. 
c. afori* *: 26 1 . 

( e ) Adeo univerfa rornanorum gcfta refereb.vitur . ad 
Deunt , ut nec auguriorum , nec patrii mJrfs defpi- 
cientiam ,vel in maximis bene geflarum rerum fuc- 
eefibut fieri p.iterentur , ma/ué fcilicet mimsntu >i , 
i -in religionìs obfervantia , quam in vincsndi.i ho- 
fiibus ad civitatis f.ilute/rt ptrrinere arb^frantes. . , 
Hoc paito tam accuratam, vel in pirvis iitigenti- 
am ohfervan-tes , vullum au' nov i n , aui non pa- 
' trium religionis ritum admittere volucrunt . 

( ^ ) -Ut eoe qui verbulum modo ejfc.rentur prater leges 

de 

\ ■ ■ ■ 
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ia univcrfalc (ii Seneca , die : diverfa è la p$m 

ra dajjì et violatori delle religioni , nelle diverft rtfu^ 
blichs , fsd ubique ALIQU A I a ). Cosi S. Paolo dis* 
cacciato d’ Atene , S. Stefano lapidato , Stilpone , Teo« 
doro, Afpafia . . .K quella ntalTìma come fcrive D;0- 
re, dava Mecenate , ad Augullo , che noi ammettejfe 
mutazione di Religione nel fuo governo, per non dìjìmr^ 
bare lo flato . 

Vediamo cofa fcrono i faggi Governarti nell* 
picciolc mozioni di Religione . E' molto vivace il 
fatto d’ un tale Mauricco riferito da Tacito, ( i ) di 
cyi trafcnvereiiio fedelmente le parole, che fono: 
Tra i litigai degli uomini grandi un certo Mauricco , 
Ipu.endum diciu ! ) della vile plebaceia dei Boi ( noi di« 
remmo un RoulTeau , un Marat , un Barrerò , un Dan- 
ton , un Robeipierre ) ebbe ardire far da capo , e pro^ 
vacare l' armi romane , { come i Sanculotti tutte le po- 
tenze Europee) jingendoji a/Jifìito dai Numi e g.iiì vo^ 
leva effer chiamato Dio della Francia, averter Galliarum. 

( i noftri Giacobini Dei liberatori del inondo ) Sotto 
queflo nome radunato un'esercito eT ottomila faldati , 

( adeifo l’efercito è in in alfa ) andava gridando a f,v» 
vertire tutti i villaggi , e le città degli Edui , \ oggi 
Borgognoni ) e tirava a fe una moltitudine immensa 
(li Giacobini lo ferono coi libri, poi colf e.nufar; , e 
puaflarono la mente di tutta 1’ Europa ) P'itciiio avei- 
_ d ) fcelto faldati robufli , abbattè , e diflruffe queffa FA- 
NATICA moltitudine tfanaticam multitudinem disjectti 
ed a quello, che l' infma moltitudine credeva DISt del- 
la PACE, alia prefenza di Fitellio gli fù rccija la te- 
fla : floLÌdum vulgus inv'oUbilem credebat , fpeSiante 
FiteUio interfelìus efl , Oh quanti Mauricti tiovanfi 

oggi 



de Dii s recepì as , fine ulta venia funirent i Contr. 
Appion. >- 

(a ) Violìtaium rcligionum alicubi , afque alicubi di- 
virfa tee a rfl ; feJ ubiqui ahqua . Lib. HI. de 
Benef.‘ Gap. VI. 

<b) Lib. II. H f; Gap. LXI. 
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nel feno della defoIi>tifT:in.i trancia! Oli quanti 
dovrehi>ero ejfere precipitati da quella delfici rupe, 
da cui per cofe più leppiere , furano molti condanna- 
ti , alla morte! Compr:Aen/os ittque tos , tanquam fd- 
criUgos , ddduxerwit tn petram , «y ficundum lcg:m. 
éetphicam prxctpitss didiritnt . ( <») Mi la Proviuen- 
aa., con lentiilìmo pa^o , farà tonokere , che uno 
. dopo l’altro , non refterà nefluno di quelli novelli 
le^slatori , mentre ogni giorno la Guilloitina efer- 
cita il fuo impiego . E come no , le fcriflcro alla 
porta del Tempio della filosofia , difcacciato lo Dio 
dei loro padri , quel che Rabek fcolpì nel tempio 
de’Talamiti: FA CIO' CHE TI Fi ACE , (è) 

L’ altro efempio t è di Barcochello, che colla 
pretenzione d’ elfer il Messia portò mille difordini 
«ella Giudea , t gtaadi calamità alla fua nazione 
lòtto r impero d’ Adriano , come ci ricorda Sparzia» 
r.o nella fua vita; ( c ) quale efercitò fecondo S. Giufti- 
no martire infinite calamità contro i Criftiani ; [ d) 
sebbene Bafnagio creda , che 1’ ifiefie crudeltà aveffe 
cfeTcitato contro i gentili . ( e ) Quello fanatico nella 
fola Città d’ Aleffandria sacrificò più di due cento 
inila persone , e nella Ifola di Cipro , non lafciò alcuno 
vivente. Intefeda Adriano quelle difgrazie nate dalla 
nutazione della religione, comandò a Rufo Governa- 
tore della Oiades , di estinguere quell» fedizione , 

qua- 



(a) Aelian. var. hìft. Lib. XI. Cap. V. 

( b ) Qk$ etuM , que dimanient xbjolument l* liberti Je 
eo/citnee /emblekt .d/pirer -*u privilegi •dee The» 
itmìus de RdbeUis , -qui uvtent jatt mettre s» 
front ifpice 4$ ievr Tempie *9 eerittdu : fdia ee f wc 
/• vondrsi* . Bayl. art.Sceliingues Rem. A, 

( A ) In vit. Adrian. Gap. XIV. 
f d) Solot Chrifiisnoe nd grgvid fuppUcta , nifi Ckrì» 
finm negdrent , Ùf kUsphemits «ppeterent nbripi jn» 
bebet . Apolog. 1. num: XXXI. 

X e ) Citato ncir ifteifo luogo eT un Mormo Sammaiw 
tino . 
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^uale efercitò incredìbili crudeltà ; e finalmente man« 
dò a Giulio Severo, >lie fece il redo. K come fiol 
guelfa novella religione ^ Con rafare cinquanta fortez» 
ze , nove cento, e cinque villaggi, ed un numero 
iofìnito di perfone , morte, o col ferro, o colla fa* 
me . ( a ) 

Cofa diremo di quel altro fanatico Euno Sir» ri* 
cordatoci da Floro? Queft» fingendoti con mille fur* 
berte infpirat» dalla Dea Siria , animò i fervi nella 
Sicilia alla LIBEKTA' , ed all’ armi: ( ecco 1* effetto 
della mutazione della religione, ed il mezzo pm cf* 
fìcace a dtfhirbare lo (fato ) ad libertatem , & armm 
^uafi numinmm imperio conci t avi t . Con quello prima* 
'mente incitò due mila Sanculotti , duo millia ex aj>m 
viis , ed indi formò un efercito più di feffanta mi* 
la . Fattoti quindi Re , ( quello è il fine fecondano , 
, da cui poi nafee la libertà di cofeienza ) devaftò le 
Città miferabil mente , e tutti i Villaggi della Sici- 
lia, e di più gli accampamenti dei Pretori Manlio , 
Lentulo , Fifone, Ipfeo ; ma 1’ ultima confeguenza di 
quella libertà religiofa ? Morirono tutti di fame , tra 
le catene , e fopra le croci , [b) Fame confumfit , 
careni a retìgavit , crucibutpunivit ^ 1’ 1 mperadore Per* 
penne . 

Potrei regiftrare infiniti altri efempi tutti efe- 
erabili , c luttuoti di quelle mutazioni della religio* 
ne , e di quelli fanatici, ma perchè Bayle con que- 
lla crede mal fondata ( e ) la ragion degl* intoleran* 

ti 



( a ) Vltra bifeentena millia ... in Cypria ne Juprtfiet 
fuidem remaneret . 0 guerre de religion yue vos 
cruautex font horribles I Bayl. art. Barcechebes • 
Rem. Q. 

(bl Lib. Ili Cap. XIX. 

( c ) Crede Bayle , che la difefa degl’ ìvtoleranti fia 
fenza ragione , perchè fondata lopra la pratica , 
e gli efempj , al contrario poi penfa , effrr in* 
vittitiìma la caufa dei taUranti , i quelli libri tf* 

sei 
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ti , c r;Ii tfcmp; fon chiari , rii i moitivi fon forti ; 
jjsrt-io ricortjo -i Ijcgi lq>it jri , le turbolenze, i rii- 
liuiOi il Juoco ecciiato tlaii' opinioni religiofc , lia- 
gli Arriani , ilai Monoteiiti , dai Manichei , riai Nc- 
tiurjani , dai Luterani , Caivjnifii , An.tjauiiìi , IJiiiti, 
WiclciE ti , Ugonotti .... ed ultiiniiue.Kc dai Fuol.;- 
fami. D.ra riJùyic li iaicino neiiu lorj pace, p.rciié 
non dittnrbeta.mo la repabljca ; dira Rouifeau fi p.r- 
jiieitano mite, perchè non vi sara nule; dirà il iì- 
loiuio inilinrc , s' accordi a tane la pubiica religio- 
ne , e così viveran da iratelli; dira linalnienie VoU 
'laire , quante più ne fono, tajito più CiClte Ja le- 
iicita delie nazioni; ma noi diremo colla ragione, 
die : Ove vi fono of intoni dlverfe , ti opftfìe , per f 
£>nbtzione del cuore umano , per [a Juperbta , per il /a- 
ttatifmo , è impedibile mantenerft la publìca felicit.ì . 
Noi abbiamo ciò diiaoitrato colT efpcnc.nzà , e pol- 
iiamo affoliitamente liire , che per quella varietà è 
mpodikile ejfir legati $ cuori dei focj , .con un legame^ 
ragionato, ed umano, e finalmcuie loltcniamo , die; 
V tntoleranz a è pili propria, è più praticata , è più natu- 
rale , dalla parte dei liberimi , perchè fondati Jl'pra /* 
errore , fopra la corruzione del cuore , fopra la forza 
del partito , è impo/fibile Jiar trai cancelli , dell' .enfi 
e del giuflo ì c però potremmo allegare indìnae au- 
torità dei medc^ini proteftar.ti , die condannano • 
fucila liberta di eofeienza , che deplorano la libertà 
ili jreligione , che diinotlrano , .ad evidenza gli etfet* 



ti luttoofi nelle repub he he . Balta 1’ autorità del pre« 



fer fenza rifpofta , come ; il Traiti de la liberti 
de aonfcience , il Commentaire philofophique fur cea 
farohu de l' Evangile contrain-les entrer , la Ipt* 
tre latina im^imè a T argon 1^6$. , e la lettera 
di un Magimato t da nuperia Angliee motibus„^ 
Art. Sainìles Rem. F. Ma le ragioni fopracen» . 
nate , egli efeinpj , dimottrano .quanto il liber- 
tino (ìa prevenuto dallo fpirìto di partito , e noi 
ialciatno., al ragionato Lettore reiaioe. 
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Jicaatc Pietro Viret riferita dallo ftalTo Raylf , » 
quella ili Pietro da S. G.uliano , che dice : la ìlbsr^ 
•ri di cofcitnza , »an può effer psrmt^.t , chs fubitM- 
mente una infinità di -fette , Ja fiù parte ARSOMI NB- 
VOLI t nt>n fi prefentino per godere di queflo privilegi 
^tacque , che V-iret ( proteftantc) fi do~ 
■vette unire col ^'icario di Lione f ( ricorrono alla Chic» 
la Romana nei bifogni ) per dar freno alla libertà .dà 
■cofeienza , la quale fiotto af petto filofiofico -cuoprt It 
ficeleragini , più efegrande : la libertà de coficienee Cotti" 
vretuTi di ieurt meckancetez . ( a ) 

V. Lafoiando da parte , che nelTuna Reli-gione c 
tolerantc , c che per fua natura -non lo ^uò effere , 
( dicano ciò, che lor piace , ftante laiforza c quella, 
•che mantiene la toleran za ) anche quelle , che for- 
mano , la religione dei toleran-ti , come fono i Gia- 
cobini , che cogli effetti diinoifrano, ciò che noi fo- 
fteniamo cella ragione <, mentre dcltruffero in Fran- 
cia h tempi , cacciarono il Clero, abboliroho il Van- 
gelo , bruciarono le imagini , efclufcro le fcfte, mu- 
tarono i nomi del battemmo , e finalmenre fpargoiio 
il fangue dei cattolici-romani ; ( b ) vediamo adelTo 
tjuali devoB effer le parti della .pubhca autorità in 
fatto di Religione . Io non m’ impegno ad cfamiira- 
re , fé in quello , la Chiefa abbia ingerenza , il di cui 
feopo , oltre la vita eterna, è la tranquillità della 
ftdtot non voglio Iquittinare il punto, fe la religib- 
ne di Gesò Crifto , ha di fua natura intolerante , men- 
tre fo , eh’ ella fondata fopra la verità , deve com- 
battere la menzogna , c ciò colla predicazione , e 
coirefempio; nemmeno s* ella abbia diritto fopra 
fluelle perfane , chi* entrate nel fuo leno , indi apo- 
natarono dalla madre , -o veramente fopra quelle , 
«he non furon mai nel fno grembo { nè tampoco fì- 
Tom, U. S nal- 



I a ) Art. Viret Rem, F. 

( b) Milton in tutto tolerante , ma intolerante dell» 
fola religìoBC criftiana , chi può fingere una tOn 
leranza » capriccio ? Ve U f'réi Rtlìgion . 
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'«»rmentff , s' ella abbia efercitata quell’ empietà , die 
i libertini c’ iinpuano » per renderla odiofa ai. loro, 
fcolari mentre di tutte queftev ad altre queftioni, 

molto fi. fcrifiìrt c da chi ragiona fi vede , nòn aver 
ella traviato dallo fpirito del vangelo ( tanto più, 
che r abbufi particolari non guadano Ib morale van> 
gelicay ( a ) Mi refttingo foltanto a vedere qual fia 
il diritto della publica potefti’,. circa 1’ opinioni re^ 
,’Iigiofe, non già come qpede fiano oppoftt alla cre^ 
densa , ma come contrarie’, alla felicità de* regni j’ 
alla pace comune , al publico bene^ 

Su quedo afiunto , iìcòome fon perfuafo , che i 
' ffomme impeto abbia l’ autorità non folo di raffren: 
e la libertà irreligiofa , ma di più deve per intiir’, 
nozione della fua po teda , redringerla tia dei can^ 
celli più dretti ^ così mi parev fe pur non m’in- 
ganno , clie con una fola ragione fi poifa ciò diino- 
ìware, quale la fepjcnie farebbe . La fomma potedà 
dell’ impero , che in qualunque governo fi trova , fia 
monarchico , fia aridocrarico', fia democratico , non 
ha altm mira, che la publica felicità, là tranquilli- 
tà delle nazioni ,. la falute dei popoli : Salut populi 
juprema lex ejlo . ( fc ) Empio quinm NicolÒ Macchia- 
vello, che nel fuo Principe dà altre maflìme , op- 
podc a quedo naturale principio; (c ) c tanto più 
* irra- 



(aj Un libertino la depinge crudele*. Commentaìre 
phìlofopKìque fur. confrsin Ut d' entrtf . P.l. pag.9 1 , 
(b) Cie. Lib. IIK d'e leg. Gap. UT. Cosi pure An- • 
tonino: id unice medi reri r <juod munus regium,0 
U^isUtoriunt , ad pro&urandam civium Jalu^em exi- 
gir. Lib. IV. Gap. XI I-. Ed Ammiano Marcel- 
lino : niHil aitud effe imperitìm , ut Japientes de- 
finiunr t nifi curam falutis aliettée, Lib. XXIX. 
Gap. IL 

(c ) Conobbe il Cancillier Bacone quedo difetto di 
Macchiavello , ^ale c’ afllcura , eh’ egli fcrid 
ciò , che fanno i Principi , non quel che devy 
no fare, e perciò formò l’ idea del Tiranno . D 
Augment. Scicnt. l-:c. VII, Gap. II. 
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irragionevole , perche 4a quel die fecero akuni Prini 
tipi f tira la confeguenza , qual ha il diritto del pria* 
cipato; quando avrebbe dovuto • non folo dall* idre 
generali del Governante, e dalla pratica di molti al* 
tri Principi , veri Padri dslla PaJria , •formare 1* idea 
d’un Regnante, e queda opporla a'ila tirannia di guei« 
che s’abbufano della potedà data da Dio, nelle lo* 
ro mani . Penfava quindi a quello proposto il fag* 
gio Platone , che : Il Principe , come Princife , mere 
deve cercare ciò che conftrifce alla fua vtiltà ; ma fri* 
ma ef ogni altro , tutto ciò che ptnfa che farla , rsht 
fa , deve effer diretto all' jetiltà di futi , che gover* 
’na. (« ) R' quella una inalRma , contradata folamen* 
te da qualche fc-dicente filofofo , quale mancante dell* 
arte del raziocinio , dai fatti argomenta il diritto . 

Queda comune falute dei .popoli ftar non può 
fenza leggi ragionevoli , onefte , e c4ì* abbian^per ifeo* 
po il bene comune. Appunto fono quede, come l* 
anima nel corp^, dice Dion Crifodomo , ed Arido*^ 
tele, che queda poli zia, la vita della Cittì. {*.6 \ 
E ciò con ragione, dappoicchè, come fcrivc Grozio:; 
il popolo deve ejfer e xno , per e'ffewi la pubìica felicità.. 
T>tffe Ifocrate ,.c dopo Lui Giuliano Ijnperadore , chele 
Città fono mmat^ali , perchè il popolo , è dì quel ge- 
nere di corpi , ene cojìa di cofe diftanti , e differenti,, 
ma che Jìa f oggetto ad uno , ed ha nel cuore , una fia- 
bile affezione, un eguale .cojf urne , fecondo Plutarco,, 
uno fpirito , come farla Paolo Giureconfuito . Quefio fpì- 
rito , 0 fia queff uniforme eoflume , è la perfetta , ;e fo-^ 
ti da unione della vita civile, da cui prima d' ogni al- 
tro nafee il fommo imperio:; il legame per cui -s' unifee 
la repubtica , i lo fpirito vitale, c^ht tirano tanti mi- 

;S .3 ;gUa- 



ia) Nemo in aliquo frincipatu imperane, quatenus 
princeps efl, quod fili conferat cogitat , aut praci- 
pit , j ed quod fubjebio conducat , & .qua dicrt,, 
quaque faci f, cunfìa ad lllius utUìtafem , d^coremà 
que dlcit , & facit : Lib. I. de Rep. 
cJj) Polii la vita civìfJtis ,'Lih. IV. Polit, Gap, M, 
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flìa]t dt uomini , {a) Al principe dunque appirtrene 
per giallo diritto il fonmre le leggi , e ciò col con» 
figlio dei fag-r » riraniole dai primi principi del- 
la natura ,, e^ dal conlcnfo delie genti, (6). dai quali 
fonti, per q-aiito- p.Tinrtre li condizione del l'uomo^ 
non cosi facilittente ir poifono' commettere dei sba- 
gli . Quelle fono quelle fole diceva Cicerone , che' 
poffono rendere falva , quieta , e beata la vita degli 
uomini: confl-at proferì rad /aiuti nr ci v rum , eìvitatum»^ 
fue incolumitatem, vitamjue hominum quietam , & bea-.- 
tum , inventar effe leg-s- . ( e \ 

Non baiian però le leggi a mantener <me(ht pa- 
ce , altrimente tutti i popoli civilizzati farebbero fé* 
lici , perchè tutti hanno i codici a quello fine diret- 
ti ; ma vi bifogna T ofifervanza delle fteflfe fenza I» 
quale le leggi , a nulla fervirebber* . Se quella po- 
teffe nafeere dal cotlume ,. dalla- cognizion deH’one»» 
fio, e dai proprt doveri , farebbe la cofa migliore' 
del mondo, giacché gli uomini fenza fcrza , che ren- 
de il cuore fervile , da fe llelH mettendole in efecu- 
tione, non vi farebbero più dilKirln nelle republiche». 
stia s* aflPagiarebbe una traiiquilliri la piùp perfetta, e 
più bell-a , ed i rnagilhati fenza imbarazzo avrebbero 
>1 piacere vedendole fenz’ opera loro praticare dar 
mcnibri . ( rf ) Ma come che la corrotta condizionc- 

de- 



(a) Grot. de J, B. & P. Làb. II. Cap.' IX. IW- 
Anche Roulleau nel fuo Cittadino pag. io. fa. 
eomparaiione del corpo politico , al corpo natu- 
rale ; ler corps politique peut etre confiderè com-^ 
me un corps organi sè , vivant, & J.emblable a- celua- 
de r fiomma . 

fb) Magifiratum adeptut nulhus improbi mlnijierio , 
in ooeund'ir mgotiir utitaris ì mam qutdquid tilt 
diliquerit, id tibi imputabitmr . Hoc rat: ad De- 
monicum . 

^e) Lib, II. de leg. Cap. V. 

' d ^ Decere auttm pruìenttr magiftratus , non porticur 

im- 



"il 
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momini non dx frutti feazx la forza, quindi è ^ 
che per il folo mezzo di queita , fi può ottenere Ix 
publica pace . j«erulo dunque nella mano del fommo 
Impero la formazion delle leggi , al fuo potere pa- 
riinente appartiene far mettere in eCecuzion le me» 
deiime , e ciò colla forza . ^ 

Dunque tutto ciò che reca difturbo alla puUiea 
tranquillità, tutto ciò che pertur^ T ordine della fo« - 
città , non foiamente può il fomino impero ^oa 
giudo diritto , ma deve reprimere , deve condannare, 
e bifognando , rifecare quedi membri putridi , e que« 
fte pecore fcabbiofe , eh’ infettano 1’ ovile . Quella mi 
par , che fia la ragione , e così peranche la penfa 
FulfendorlEo fcrivendo , che: la fatti td , e fermtzxs 
intima ditti Città depende dall' unioni dii Cittadini , 
quali quanta è più ftfitta , tanto maggioratemi la forna 
dtir impero fi diffonde per tutto il corpo della Città . 
Dunque dtue tffer la prima cura dei fammi Imperanti y 
ehi nelle Città non vi fiano FAZIONI , quali facile 
mente fogliono portar /eco /edizioni , e guerre civili , 
le quali /ano tanto peggiori delle guerre efierne , quaum 
to dfftn/ce dalla guerra, la pace . ( « ) Le confcguea* 
Zi di quelle difeotdie T. Livio dice effer peggiori 
della fame , delle guerre efterne , e 1’ ultime di tuU 
ti i mali , ( ò ) c Tacito , c' allicura efier caduta Ge- 
lofolima , nelle mani di Tito , per le difeordie di Si« 
mone, di Giovanni, e d* Eleazaro ; (e) e quindi ci 
dà i’ avvertimento politico , che : le licenze impunite, 

Citm 



implere legibus , /ed tacere , ut civez infitum ha- 
beant jufiiiin jiudium . Non eaipt SC. , aut plebi- 
/cita, /ed pradart(/ima injiituta felicem efteere cì- 
vitatem . Nam bomines male inftit >tos , ieges etìaat 
praclarijimas negligere auiero : qui auttm re(ìt 
educati /unt , tos demum boniz legibus velie ot- 
temperare . ifocrat. Areopag. 

( a ) Lib. V. de J. N. & G. Gap. IX. §. XII. 

Ib; Liv. Lib. IV. Gap. IX. 

(c ) Tacit. L;b. V. H;d. Cap. XII. 
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tégÌMétto iti gran danni, in) Difatti N<r«ne p«f 
aver dato la licenza ai buffoni , di fare la guerra , 
imfunitnte * & fTnmut^ cominciò il popolo a far fe- 
dizioni • dal che sbigot tito , non trovò altro rime- 
•dio , Che cacciare i comcdianti da tutta l’ Italia : c/<j- 
nee di/cordi f optilo , 4S graviorit motut terrore , non 
aliud rtmtittm riptrtum ejl , t^u&m ttt hìftrionts Italia 
pelUrtntnr . <,J ) 

che Infogna andar rintracciando 1’ autorità 
degli antichi , quando abbiamo il Patriarca della li- 
bertà filofoiìca , che tutto quello efpreflTamente con- 
ferma? Obbes tra la vertigine della fua fìlofofìa , eb- 
%e lii quello ponto qualche raggio di luce , e però 
•fcrilTe nel foo Cittadino, che: è proprio c^cto dellt 
fomme pofejià premiare t Cittadini probi , td ttòblditn^ 
ti alle leggi , àttere però i fazioft , per quanto può , 
perchè: neque èlio modo pàtenila puklicà , -nec enim 
fine ea CIVIUM QU IMS. CONSERVAR! POTEST. (c) 
Dunque cosi per la ragione , come per IV autorità re- 
ila dimoflrato , ohe ì Governanti , 'polfono , e devo- 
tio calligare tutti quei, che difturbano k> flato lo- 
ciale . 

^Bi^ogna a'delfo vedere Te la divcffità delle religio- 
ni apporti , o almeno polla cagionare nella rcpubli- 
ca quelle difeordie , quelle diflerzioni , -quelle guerre 
civili, quelle conleguenze, e rovine . -Ch’ ella abbia 
accefo il fuoco .delle fedizioni , dei tumulti , delle 
ticcilioni , delle guerre , 1’ efperienza ce ne rende 
fcurij'ma coBceflb perandhe, che ciò non nafea ■di- 
rettamente dalla varietà di. qflelle , bersi dall’ abbu- 
fo degli uomini , pure fsnnpre fono in Obbligo ftret- 
tiflìrao le fuprerae magiflrature , ad ellingucrle ,,e 
mantenere una fola , per vcvitare Jc conleguenze , 

* * iClw 



) Anpal. Lib. XIII. Gap. XXV. f{ b ) 1. c. 

.) De Cive Gap . XII. §, XII. «d al ^XIII. So- 
giunge : Si vero faiìtejos homines ceercere , Multo 
!agis- fazione» ^fas dìffolvtre , <5^ djJJ'tpare , ad 
Jìcium pertinet iwptrantium , 



Digilized by Google 



.Xit,U.Me£Ùz.r. 14 J ' 

cbe poRbno derivare. Sia, che quefte rivoluzioni na« 
feano dall* intima natura delle religioni ditferend , (co* 
me io la penfo) ila ciò dalia corruzione dd cuore, 
fra dair'indolb dei membri , fiafi^ qualunque altro mou > 
rivo fi voglia , certo egli è , per comune confenio , 
che la Sovranità', per diritto', naturale*, divino, e 
delle genti , è in obtligo iinorzare le fcintillle , che 
poflbno produrre incendi nell'e republicher. À far ciò 
non giunge la forza , e concelTb’, che fofle fufficien* 
te , noe è prudenza politica far agire ogni giorno il 
palo di Voltaire nella Turchia ; ma meglio aliai fpian* 
car la radice* , da cui polfono nafcere , per non dir » 
che nafcono fempre, foftenendo cioè, una fola rel^ 
gione nella republica* 

Comparifce piò evidente queffa ragione, qaalor 
f confiderà-, die quelle diverfe religioni fomentano 
niaflìme per diritto nemiche alla pace , al giudo 
airenedo . Non è nemica forfè alla fòcictà la reli* 

? ;ion naturale del più forte ^ £ fe tale , come fi può , 
enza mancare »1 proprio dovere*, permettere dalle 
fomme potedà ? Non fono dedruttive del vincolo fo* 
ciale , le mafllme , che non vi fia nè vizio , nc vir* 
tu , ma che tutto dipende dalla guada fantafia de* 
gli uomini, e che i govertrì fono tirannie e chele 
religioni fono politiche invenzioni ? Non rompono 
quedi il nodo trai membri del corpo politico’? Àirh» 
mettendonfi* , fubito fi fomentano , fomentate sboc* ' 
ciano*, dai fiori nafcono i frutti , ed il Magidrato de* 
ve [offrirli? Ma perchè in Ingliterra, in Olanda > 
nc' Svizzeri', nella Germania*, ed in altri pacfi libeM^ 
ri , fi bruciano i libri*, s'^efiliano gli autori , fi cadi* 
gan(^i maedri di quede * mafllme pcrverfe? Perchè 
difturbano la' puBlica felicità ^ e non fanno lo deffo 
le varietà delle religioni? E quede ch'altro fono, 
di' effetti della libertà di cofcicnza? Peffimo, m» 
quanto brutto .quel cor.figiio, che Bayle dà ai Sovrani, 
ai capi della Ciuefa , ai dottori, {a} col quale pen* 



( a;), Diòl. Art, Macon. Rem. Cv 
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fi di perfiiaderli , m» con mimature cosi tufiorVcO» 
li , che i foli Giacobini ofino fjrnc pompi , m r ‘ 
veri fiiciofi, Sara ■hs-n^'a U dtcerra , ronfari me- 
S)0 ^ovrvole alla carila . 

Dopo aver egli «klcritte patrticanicnte le cot!«- 
legueoze delle Guerre Sacre, ed aver defidcrato ,clie 
t libri Mcordino ai porteti -querte lournanita .fieno da- 
ti alle fiamme , per non fapere i nepoti i Ivarieni 
crudeli dei loro padri , dà tre configli , il primo ai 
fovrairi . {futili che governano devono tenere em pagi io 
<fujie ogni mattina gli doveffe avvertire : guardatevi di 
tormentare le persone /ni' opinioni di religiorne • 
fraticare il diritto della Jpada /opra le co/ciettze . Ai- 
tordatevi ciò che ha puad.ignatj Carlo IX. , e i /noi 
’ /ucce/fori . Queji' e un v,ro miracolo , che la Monarchia 
i'rancc/e non jia perita per la cattolicità . Co}iftierate, 
thè ^uefli miracoli non /uccedono ogni giorno , e però 
non VI fidate . Se voi non volete la/ciare in rìpo/o /* 
editto di Gennaro, [ cioè della t derama . ) dunque è nece/- 
/ario, che dopo trenf anni nafea la de/olazione , dopa 
lutile , e mille torrenti di /angue , dopo mille , e mille 
perfidie, ed incendj /arete cqftretti ad accordare un pri^ 
vtlegìo più javortvole , ed ampio, A quefto configlio 
politico , ma irragionevole , io brevemente rifpondo : 
5ig: Pietro : fe la Francia foffe ftata tutta cattolica , 
dico meglio, Quackera , non foiamente nei domini 
fondamentali , m’ anche nelle minuzie, apici , jota sn- 
perftiziofi, farebbe luccefFo a Carlo IX. e fuoi suc- 
ceffori , quel che voi profetizzate ? Se tutta la Francia 
forte Itala d’ un sol fentimento filosofico indivijihile , 
atomo, identico, finiolarij/ìmo, anche ne^te minuzie 
fcolaltiche di Barbara , CeUrent . . . Sarebbe fucceflb a 
Luigi XVI. a tutta la disi^raziata famiglia reale , ed 
« tutta l’Europa, quel che rtiamo piangendo? Lafeio 
• VOI la decifione di quefto problema politico , c di 
quella nc refto contento. 

Il fecondo configlio lo dà a quei , che conduco» 
no gli affari chicsartici , e per renderli periuafi , vuol » 
che fi ricordino del fecolo fcdicefimo . Quando quefti 
fentoaot dice egli, »/ nome di toleranzai gfi /emhra di 

udin 
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udire il rame più '/faventOMO, e fiù m^ifìruoto del dom» 
mi, {imi irragionevole , cd antifiJosofico ) sjìne d* $a^ 
tereffar^neile toro fajfìont il braccio fecolare , gridano , 
thè quejfa toUranxa fta un oltraggio Ji faccia ai Magim 
Jirati , e che tolga il più belf ornamenta , non potendo 
ne tjiliare , nè carcerare gli eretici . Ma fe qu^s afamU 
neran con diligenza le confeguenze di una guerra di re» 
Hg'tone 1 Jaran più moderati nel di loro penfare . ^oi 
non volete , che guejìa fetta priegài Iddio a fuo modo , 
nè eh' ella predichi i fuoi fentimenti ; riflettete, che fa 
fi tir.t’1 le fpade , in cambio di parlare, e di eerivert 
contro i vojìri dammi , ella rovinerà i vcjiri temp) , «. 
pericoleranno per anche le vojire perfone . Che guadagna» 
ste^ voi in Frrncta , ed in Olanda, configliando la perfe» 
cuziont ? tìon vi fid:te nel vojlro gran numero . / vqftrt 
Sovrani ban dei vicini , e per confeguenza non mancati 
di Settarj , nè di protettori , ni di ajfifltr^za , anche fe 
fojfero Turchi . Tutto ru;ceffc in trancia, in cui do- 
po i libri, e le predio li- , fi venne alla guUIottina dei 
cattolici , air efilio , alle carceii, alla profanazione 
del tempi, all’ abjura della religione csatolica , alla 
«ligione pagana. Ma il fatto non giova, bifogna en- 
trare al diritto, e vedere, le «jiicfti fentimenti fiano 
filosofici , e ragionati . Guerre di religione ? Quale è 
di quefte T infaufta forgente? La divcrfità dei pareri, 
elle fi fomet^^o nella focietà . Ma fe tutti i mem- 
t»ri foffero uilWni nei fentimenti , potrebbero, per in- 
pofiìbile, nafeere quefte guerre civili ? I lupi uniformi 
neiriftinio della natura non guerregiaoo tra di loro, 
fe non per qualcbe ótFesa particolare , ma Tubbito fi 
rimettono nella primiera pace della natura ; dunque 
gli uomini uniformi nel penfare, nello fetivere, nel 
parlare, nel coftuine , nella religione, é difiìcile,an- 
*i impoffibile , die litiphino tra di loro . Sendo dun- 
que la caufa diretta delle guerre civili la difeordanza 
della religione, e pareri , non già la monotonia della 
religione , bifogna sbarbicare la radice , altrimenti fi 
commetterebbe quella fallacia contraria alla buona 
filosofia, non causalh, prò caufa . Non fo però fe il 
pirronifmo , di cui è invasa la mente di Bayle , e dei 
Tom. II, T fuoi 
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fuoi fì.U feguaci , gli pecin:tta qaefle ragionate riflf-s»- 
sioni ► 

L’ iftefTo podìai-n dire al configlio, che^à agli 
intolccanri Icrittori, e colle fteflTe fue armi dimo- 
ftrar quanto fi a difcordante il fuo ragionare . Stabi-} 
lisce 'egli , che : vi pjffono ejftrc vertenze trà Proteflan-^ 
te, e Protejiante, fenza però timore di quei furori , che 
Ji' vedono fri Protejiante , e Cattolico ( « ) Se domandia- 
mo il perchè? Rifponderà fenza sbagliare, che quelli 
loflo unifoni nella religione , e discordanti in qualche 
minuzia ; ma poi il proteftant; , e il cattolico fonO‘ 
di Cielo diverfo . Dunque pollìain noi con ragione 
conchiudere, che la diffonanza dei pareri è la caufa 
diretta delle rivoluzioni ; ed in ragion ,. che quella- 
crefce.o nella moltitudine , o nella foftanza dei dcrtn- 
mi , quella del pari fi avanza ; ed ecco , che per te- 
ftimonianza di Bayle , quantunque di fuo poco piace- 
re , la varietà delle religioni è la rovina della focie- 
tà , è Fa caufa delle rivoluzioni , è la radice delle- 
crudeltà , è la forgenie d’ ogni male , non già 1' uni- 
ta , come voglion perfuaJcre a quei , ai quali T ani- 
ma ferve di fale «. 

Or dopotutto quello-, i Governanti, ai quali Dio, 
e la focietà diedero la forza nelle mani, unicamen- 
te per mantenere la concordia trai cittadini, e forti- 
ficare i nodi coi quali fono allìeine ftrettaniente le- 
gati , (levon dormire ? Devono ilare ail||ft', devon per- 
mettere l’introinifTìone , di lupi., ed ag^li^, di tigri, 
e leoni , di vipere, e galli , nel cuore della focietà . 
E ciò perchè? A dare sfogo alle palTìbnì di Voltaire, 
a fcuotere il giogo di Mably~, a rompere i facri le- 
gami , di Roulìeaii , e del filosofo militare^ Che. filo- 
sofi 1 Che foci I Che inemlri d’ un corpo politico ' Ma 
grazie al cielo , die il Principe dei libertini Obhcs , 



(.1 ) On pourroit donc etre en difeenfton de Protefiant 
a Protejìant , fans creindre tant let fureurs , qui 
pullurent dans le demelez du Protejìant , & Catholi^ 
,que , Art: Macon. Rciu. B. 
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eh’ il credirebbf ? Per una fcappata di penna difende 
la no(lt4 caufa . Ecco come fcrive ; ( <» ) E’ necefano 
che il governante, fer quanto ^ pqjibile , vada ad in- 
dagare tutti i configli , ed i moti , che pofono qffendo- 
re la foeietà . £ come che alla conftrvazione delt inter- 
na pace moitiffìme cofe vi concorrono , perchè molte fon» 
le /ergenti , che pojfono difiurbarla , cosi è necejfario , 
che badi a tutte. Di quejle , ALTRE difpongon» P anima 
alla /edizione-, ALTRE muovono, ed accendono gli ani» 
mi dispojìi . Frà il numero di quelle , che difpongon» 
in primo luogo , abbiamo numerato certe PRAI'E DOT- 
TRINE , le quali dalle fomme potejìà devono ejfere fbar- 
■>bicate . ( ed anche la fua ragion del più forte, ed il 
fuo ateifino ; miferi come fi difdicono ! Perchè fon- 
dati fopra il capriccio .) • • .'Quefiì majfime , quali nel 
capo precedente , (b ) abbiam dimojirato non poter flar 
pffieme colla pace della città , entrano dolcemente nell' 
anima degl' ignoranti per le piediche nelle CATTEDRE , 
e per li giornalieri dtfeorfi , che fan gli uomini oziofi , 
.che non devono penfare al PANE ,e quejli l'infegnaro- 
.110 nelle publiche academie , dai MAESTRI . ( laicia qui 

T 2 il 



(a) De Civ. Cap. :XII 1 . §. VII. & fcq. . 

(h) Sono quefte mafllme dimoftrafe nel Capo ante- 
cedente, che non poflbno ftare colla publica pace 
per fentimento d’ Obbes le feguenti. 1. É' fedi zio- 
sa l' opinione , che il giudizio del bene , e del ma- 
le appartiene a particolari . II. Che i fudditi pec- 
cano ubbidendo ai Princìpi . HI. Che il tirannici- 
dio fi a lecito . IV. Che il fommo Impero fi pò fa 
dividere. V. Che ai fingali cittadini appartenga 
r afoluto dominio delle cofe fue . VI, Il non faper 
dijtinguere tra popolo, e moltitudine . -VII. Che 
non va bene l'esazione ecceffiva. dei tributi quan- 
tunque giufla , e necejfaria . Vili, La virtù , la 
quale difpont alle sedizioni , è di parole, non difa- 
fienza . IX. In qual maniera toncorrano alla /edi- 
zione la fioltezzs del volgo , e l' eloquenza degli 
ambìziofi \ 
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il ttiiglior fort? • ami il primo , clic fono i libcrco- 
h coperti alla Pr^ncefe ) E però all' opp,,jh , colle pre- 
dtch$t colle Itztont , coi dijcorft btsogn* Jpìtnt%r le mas- 
eme ^nt iJocra.lt , e femhare dell' ottejfe , Jociali , e poli- 
ticke . ( D:iRciiV, perchè da| male al bene la ilrada 
rovefeio dal bene , al male) Q^/d. 
. ^ °°‘fgo aet S.^mrri Imperanti , far leggere gli tlemtn* 
il della vera dottrina civile in tutte le città , ed ia 
1 fentiiivcnto! Ma domand® per 

curiofita : uno , o due , uno o cerno? Una religione, 
eh appartiene alla dottrina civile, o mille ^ 

Non rermina qui la lezione obbesiana fcritta uni- 
camente da una bocca nemica per T unità della reli- 
gione , come chi fens: ramente riftette l'offcrva : 
de parimente la publica pace la malattia dell' animo , 
che vieti originata dall' ambizione . Mentie certuni .pre^ 
tendendo di molto Jdpere , che quei, i yuali ammìnijirt- 
no a republiea non potendo in altra maniera dim<Jìrar« 
la loro v\rtù , la fanno comparire col NUOCERE . Z?e- 
vono <intjh e(fer raffrenati dalle fomme poteftà , e coi 
fremj , e colle VENE , acciochc /appiano, che la Jirada 
per conseguire gli onori , non è il dir male del Prefetti 
te governo , noti le fazioni , non f aure popolari , ma 
la virtù Sono uomini BUONI , ^uei , /* quali manten- 
gono , ed o fervano li CONSIGLI dei PADRI , le LEO- 
. * DIRITTI . Se vedono quejh filofofajlri , gfig 

t uoni fono onorati , fono chiamati nelle cariche , e 
c e tg ino fono difprezzatt , entreranno in loro medefimi 
* rifolvtranno più tofto tV ubbidire , che contrariare , 
jenvere , e /parlare . Ma oppi di fuccede tutto all’ op- 
polto , perché ri mondo apprezza , chi vomita fpro- 
pcliti , contro la religione , e contro il diritto . 

. leguc )1 vecchio infensato a parlare contro fe 
r r , cd a oiicreditare i Tuoi figli , fcrrvendo r fiecc- 
fPpartiene alla fomnta autorità raffrenare i 

ite cZK r/T di Cittadini . 
che con patte fcambinth , o colla potenza d' un falò uni- 

ta , ima già de quello , che tiene la publica potelìà E 
forma una Città nell' ifteffa Città, Lì /ecLdoqZfta 

deji. 
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definizione quella' moltitudine^ dei Cittadini <fual't s* 
Uni f ce, 0 Con un Principe ejìero , o pur tra di loro , fau 
cendo patti contro TUTTI GLI UOMINI , non eccet- 
tuati nemmeno quello , o quelli , che hanno LA SOM- 
MA POTESTÀ' , io chiamo F AZIONE . Cerne pure fe 
tanto grand' è il favor della plebe , per cui fi pofafofm 
mare un ejercito , o veramente il denaro abbondante a 
cui ognuno ubbidijce , io del pari chiamo FAZIONE . 
Ed in quefio cafo , fendo vero , che lo flato naturale del- 
le città Jia un fiato di guerra, ( falfiilìmo ) il PRIN„ 
CIP È ,che permette quejte fazioni , fa lofieffo, che por» 
tare in città li NEMICI , il che è cantra la falute dei 
cittadini , e per confeguenza contro le LEGGI della NA- 
TURA . la non credo eh’ altra penna pofla con più 
vivacità defcriverc T origine delle fa alani , » rimedi , 
e lo ftato della Francia, quale fecondo i principi ob« 
befiani b una FAZIONE dei GIACOBINI , C SAN- 
CULOTTI . 

Tutto quello viene confermato da RaifuTfo Cud- 
worth qual* abbatte il fidema obbesìano ftabilito nel 
Leviatkane , o Ita fupremo magidrato , tutt* oppodo a 
quanto di fopra (i difTr: ( iblito intoppo dei ragionato- 
ri filosofici) Pretendono, fzxwt il faggio Inglefe, eflTer 
proprio interede del magidrato fpiantare il culto , e 
l'idea di Dio dalla republica ; perché ammettendo^ 
quedo tribunale fuper ore , già l’inferiore, cioè delle 
fupreme potedà , non ha forza , e per confeguCRza I 
membri della focietà non ubbidifcono, («) perchè la 
fuperiore autorità afiorbifee l’ inferiore , come il ba- 
ffone di Mois^ , quelli dei Maghi . Una dunque deve 
efler nel regno la cofcienza , cioè la legge civile , 
( Sopra abbiara diinr.drato , che non bada queda, e4 
il timore ) Se ne ìide di qurde novelle filosofiche feo- 
perte Cuduorth , e però f'^glunge : ez quibus omni- 
bus apparet grardem illos philcfophos utilitatcm , & op- 



per- 




ii) Vien (ìifelo da Mofeinio , in quedo punto, ma 
fenza ragione apud. Cudivorth. S/dem, Intell. 
Cap, 11, XXI. 1. f. 
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fortUfHtattm impeti ts, 6f ctvitaiìhuj afferre , qui 3e- 
um , rtligiones prò viribus exturbitum ewit . ( ^ ) 
Pòftlamo lu 'di qne'.to fiftema 'cosi ragionare T una 
.deve ert«r Ja.-.colcienza nel regna , f«;-r ottener 1' i.b- 
bedicn^a ,• ed .evitar' li dillurbi : «na 't.intum ej[e potefi 
in 'regno. confeietrTÌa , lex nimnutH eivilis ; che lara 
quanaó i m«giftrati fono in obbligo, ammetterne tan- 
te, quante 'ne vogliono -i membri? Quanti .tribunali? 
Chi introduce de private cofeienze , o fia religioni, 
fvelfe dai fondamenti la focieti prlvatam igtiur qui 
confeientia/n intrcducif, ’is nervo s , quibus -contìnstur 
rejpubitcq , continuo incipit , efflcitque, ut aà ftatum na- 
turalem revertatur populus . J3unque ai capi della fo- 
<ietà appartiene raffodare i nervi della ftelfa , fofte- 
nendo una legge, una religione. Anzi fe vogliani dar 
credito a Putt'endorfio è T interelTe principale del ge- 
nere umano , quale tomaniia , che; fieno ejlirpati , V 
Mteifmo , e molte altre apinionì oppqfte alla vera religio- 
ne^ ni buoni • ccftumi , e dannofe òlla foci età . ,( ó ) I>’ 
illeflb vieniconfcrmato da -Enrico ColTejo , (r ) quale 
cosi fcriybtu/.è differenza tra l' cpintorié 'contraria at^ 
la fede , e tra i delitti , che fono proibiti dalla legge , 
■4 fi difendono dagli uomini fanatici , come fì il furore 
degli Anàbattijii xirca P anno ■ 1535 . i quali con auta- 
rità privata ianno 'ijììtuita la poligamia, dcjhutti ì tem- 
pi > ufurpati "è diritti dei magiftrati , ed hanno majfa- 
erati gli 'uomini a loro piacere, ( tutto queflo oggi luc- 
cetTe in Erancia,e quefto ‘-è il fiftema Giacobino ) que- 
Jìe non fono > difputationi di fede, ma delitti proibiti da 
tfUte le leggi , 4 ' dal diritto naturale , quali non fi de- 
■VOflo convincere colle ragioni , ma colli cajhghi : qua proin- 
de non ! rationìbus convincenda , fed legtbus, & fupplt- 
ciis vtndicanda funt . Ecco 1’ autorità dei,, Magistrati 
.circa le refie pratiche . 

Diciani dunque dopo tutte le fiKcennate cofe , 

ehe 



<a ) 1. c. 

(b ) De J. N. & G. Lib. 11. Cap. IV. §. IV. 

^c) Difput: de Jure circa ‘Marrctic. V. ad XLII« 
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clir> fe le fupreme poteili hanno il diritto di far 
le leggi , di farle mettere in elecuzione . con quei 
mezzi dalle leggi ftelTe prdcritte ;,fe i fommi Gowerl 
nanti fono in obligo llretco allontanare dalle repudi» 
che Tutte quelle opinioni , e tutti quei femi;<cÌK pos-. 
sono dilturbare la pace; s’ è proprio del' Supreino lm« 
perio cafligare i perturbatori, della focietà con ra* 
gione poflTono quelli impiegare la'Yorza, o contro gl*" 
indilFerentilti , o contro grintroduttori di novellare» 
ligioni , li quali , come abbiaov già .dimollratò ^,>ac« 
cendono il fuoco , o alinea. lo pqffono. fvegiiate •,'€ che 
fono r.emìcì di Dio ‘,€ degli, uomini , cpme dell’ indif.f 
fercntìlta Unele Acofta, Icriffc Pietro Bayle. >( e) 

Mi fi domanderà qual farà la pena , quali dovrà» 
elTére i mezzi contro quelh refrattari , c rei di lefa‘ 
maeftà umana , e divina?., Rifpondo non efier ciò di 
noftfa infpezione appartenendo il giudizia, a chi n* ò: 
iaveftito della fuprema autorità, a cui lafciaremo la^ 
fcelta , Soltanto prefumo di dire . che fe i hbriccint 
fono la prima forgente. per la quale fi comunicano 
quefte torbide acque , ed i mezzi facilifiìmi , per li 
quali le ftravaganze volano da .un polo . all’ altro ; 
cosi crederci giuflo , far* di. quelli unfc publica (ven.^ 
detta, ftàr fu di qucfh.con.fQrama aecor^eraa*i e icai 
ftigare le minuzie irreligiofe , ed anarchiche , tkxjr- 
dando lóro , che ; tutipr.viu religione t quam armii'.\h ^ 



. ■ 

. ' ; c . r t >c . 



# 



fa) Di£f. a\r.' AcoHa 
( b) Jull. Hit. l'.ib. Xi» 
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MEDITAZIONE VI. 

/. La Keltgtone Crijliana g f unica per h filìcltà deUe 
RepubUche . li. Perch'ella fjlt jìabilifce le Itg^ 
che poffono mantenere lo flato felice. HI. Ella 
fola condanna tutto ciò , ,che nuoce alla 
felicità. IV. ■Comanda la libertà , e 
/* eguaglianza . 

.u «ic» dunqae dovendo effere netle Republicli'; 
ben regolate , la Religione , stante / indifferentismo 
«ertnrba dì quelle la pace ; iz duopo vedere qual iia 
fa migliore ,più vantagiofa , più utile . Quattro da che 
|« il mondo , ed al prefenté n' efiilouo , la pagana ^ 
eioè, la giudaica, la maomettana, e la crijfiana , qua- 
li poi fono dtvife in lette diverse , e in differenti ri- 
ti , e coftumì. Non parliam delia ^eligion naturale , 
»l perchè questa e’ include nelle quattro fudette , co- 
me pure , perchè la steflTa non porta feco culto efte- 
riore , o altro legno, per cui li poteffero unire in fo- 
eietà , ed in un culto comune i'ina o$;nuno adora con 
quella a fuo piacere , e fecondo la fua ragione 1' En- 
te fupremo - £ poi la ragione fendo corrotta in ogni 
uomo dalle proprie pailìoni , non iarebbe questa un 
meato forte ad unire gli uomini io focietà , come 
f efempio dei f^lvaggi ■ci dà ficuri gli efempj . Di 
quefte dunque quattro fole parlarcmo , e fra di que- 
fte dimoftraremo , che la critliana fia la più migliore 
a mantenere la publicp , e privata felicità . 

Prima péro di entrar nelT efame ,bifogna diftin- 
fuere il diritto . dal fatto ; già che i fatti , o fian i 
eoftumi dei criiliani di oggigiorno molto fono difcor- 
danti alla publica felicità , all’ eguaglianza , alla liber- 
tà , ed ai diritti dell* uomo ; non cosi però le leggi 
preferitte dal Vangelo , quali tutte iono uniformi , 
alle I delle quali noi al prefente fen- 

tiamo parlare . 

Egli dunque il Vangelo è 1* unica Religione , e 
ja'Tola legge , che deve fofteoerfi nelle republiehe , 
bea regolate , e ciò fecondo li principi ftelH dei noftii 
, con- 
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eontradittori , degl' jndifferea|ifti ftravqlfi , che par^ 

Jano fenia pcfar le ragioni. Cosa fi pretenda daqac4- 
fti coll* loditferenjifmo d} Religione ? Fqrse adorare 
in miglior maniera 1’ Ente fupremo ? Certo , che no« 
come sopra dimoitrollì ad evidenza . Hc^meno rea* 
der gli uo nini più acpQflumati t ftantc quello non fi 
può iollencre in buona filosofìa •, dunque perchè tan« 
to gridano contro l’ unirà di Religione , e pretendo» 
no un illimitato indilferentifmo ? Ji psrjfuttdano , ( ed è 
il di loro principio) cht ^uejio rechi let ftlieità nello 
titzioni . Ma che farà diinoitrando , che la Religione 
criltiana , pel fuo vero vangclico fpirito , è la fole 
folbniirice di quella puhKca , tanfo braipata felicità ?, 

Cosa diranno i filosofi illuminatori , clic fi beffeggia» 
no della Religione cattolica ? Cosa t Qiacobini , che 
J’.efiliarono dpi loro pristianMìmo Regno. Olfervia- 
molo colle ragioni . 

La felicità delle Republich-* , che da piatone vicn 
detta : ri fommo bene , ( <» ) in alito non corifiste , che 
nella virtù, mentre fecondo Plytarco il vizio folq 
feasta a renderci infelici . { i ) Questa t una verità di 
cfperienaa fondata fujla ragione ; dappoiché qualunque 
bene nel mondo, fari avvelenato, qualora li cuore, . * 
3ggifato dalle pallloni non gode la calinà- Le paifior 
ni fono tanti carnefici , eh’ amareggiano qualunque 
piacere. Or questa felicità nelle republiche, che lo- 
no un astratto, non fi ha le _non dalla lèlieità dei 
meinbft , che la compongono, così felici i membri , 
felici faraii le Republiche, e fe quelli infelici , del 
pari infeliciflìitie queiic . Dunque U virtù dei Citta- 
dini conferva nelle repubUcUe la felicità , qijindi Itri- 
veva nei primo Ehalogo ad Alcfbiade 'lo Plato- 

ne , che : per effere felici , e beate le città , non han 
fri/o^nj , ne di muri, nè di navi , ned' ejlenzione t nè di 
moltitudine , ma : fi re di civitatem gubìrnaturus es, w/V- 
futs ìmbuendi funi ciyes . Epicuro stelTo padre dell^ 

Tom. II. V vita 

■■ • ). ' 1 • ■ ■ j ....... 

(a) Felicitai, fuam omnet , etìam iwperitiffimi 

nes , fummum bonum yocint • Dia'og. Euthydeui^ 

' *j ) dn vitiojitai ad infslicitatm Juf^tiat f 
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vita animalésca, coni>bS<* allo fcriwerc di Cicerone, 
thr; niìt Ji può vtv^r^ filìce , Jcniu la Japienz* , C ont— 
fià. Ir ghjlizta . ('a-) ^ijiali= ficcome la Religione 
fola può rendere acco tornati i Cittadini ; cosi quella 
che ina^i'ioniìe'ite tjli li forma , quella con più pre- 
man develi- mantenere- n«ile repablichc e quella le- 
renderà felici , e beate 

Chi poi fia di- quella natura , anzi proprio della 
Religione- Vahgelica , io ito ficuro che gli uomini 
fenfati non ncerclieaanno dimoirazioni > ma dovendo^ 
combattere- coi Giacobini , quali con sofifini , e con- 
maldicenze s'iinprcnino annerire la venta del Van-- 
gelo , penò' con robufte ragioni , non tralafciarem di 
convincerli', e dimo'lrare , che tutte le lue maflìme 
non folainente tono dirette alla pace, alla tranquilli- 
tà , alla beatitudine prefcnte , ma di più , alla futu-- 
ra , ed eterna . 

La virtù , da cui unicamente nafcé la felicità in 
due cofe confifle ,nel condannare if male, e nel pres- 
crivere il bene , e quelle appunto Inno le due bah fu? 
delle quali fondafi la- morale vangelica , quale lem- 
br» , che altra mira jion abbia fuori della noflra pre- 
fente felicità , mentre nel Deuteronomio così parla- 
al fuo popolo : Sentì If iraetUf i comandi , ed i giudi- 
2/, che lo oggi ti infegnO' , accioccfa offeri^andoli potes- 
S/' entrare la terra , ehe promi fe ai tuoi padri . . Guar-- 
dati di agiugnerr , o lova~e un \ota da cfuefle mie leg- 
gi - . quali offeroandolé appuntino diranno le altre 

uà ioni : eceor ^ il popolo f apiente , e ragionato , ecco 
la fran nazione degli ebrei ... E per veritlt qual gen- 
te così inìlita , che abbia le leggi-, e per le cerimonie , 
€ per la giujìizia ? Qual legge antica venne^ poi ri- 

fòr- 



(a) Ctamat Epicurus, is, quem voe nimis voluptatibus 
effe deditum dicttia , non poffe jucunde vivi , nì/i 
fapienter , honejìe , fujìeque vìvatur . Lib. I. Fin, 
Gap. XYIIL Si veda Plutarco : de vitio , & vir- 
tute , e nel Tuo commentario: vt Juavittr quidtnr 
pojfe vivi fecundum Epicuri decreta . 
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yfor'xma ft^Ue.ceremonie,, >c gkidiz) , e conkr ri'ta, 
nelle inalTime ■j-norali del JicroUreEo» Vangelo, luen- 
!tre gli Angioli annunciaron'?, 'Vi» ^jre al mji:do ; e però 
S. Paolo la chiama : legge comando jMìto , c giu- 
Jfo I e buono ; (jualg mi dà le redole , .v nendo J are il 
.bine • inverno Jgttur legem^ volenti mtht faccre honum , 

Veiiam le le vnailìme variai di accordo, con 
quefte pro-neiTe,. tlla la lcg«je .Vangeiica condanna 
ia fuperbia radice male » dalla quale naicono 

diretcameme , 1’ oifircdìoni dei deboli; l’avarizia, 
che chiama , fgrvitu indigna dell j<j/na , per cui li fpian- 
ta dal noftio cuore I’ amore del (imile ; 1 ulure lono 

■ per il vangelo affolutamente interdette , dalle quali 
,fi tira l’acqua dalla pomice; ci depiuge 1’ ira ,qual 
.avvelenato ferpente , che da la morte si moftro cuo- 
re, e quindi ci proibifee la lamiharità coll iracondi, 
anzi vuole, che non tramonti il fole (opra la no- 

’.ftra; c’ interdice le crapule , ed ùbbriacliezze, non loto 
come offenfive della ragione , ina come deltiuitive del- 
la noftra 'falute.; ci comanda a non eder invjdiofi , 
perche .quella cagiona la morte ; ti mette in biut- 
. ,to afpetto l’accidia, ^volendo che ‘fi lurghTe I’ ozio , 
e die le noftre operazioni fiano tutte con ilarità . K 
pcrcliè da quelli atiollìcati fonti nalce 1 ambizione , 
la vanagloria , 1’ Ipocrifia , la prefunzione , 1’ ingiulli- 
,aie , i latrocin) , gl’ inganni , le frodi , l’ infcnfibiltà 
nelle miferie del noftro profTuno , gli omicid) , la 
perdita della ragione , l’ infamie , >le -mormorazioni , 

i fofpetti , 'M imnrbi , le 'beftcmmic, litipgi... 

ogni male , >quale in .tutto , c perfetto viene imer- 
detto dalla legge vangelica , anche le parole oziolc , 

■ delle quali ci minaccia dover dare ftretiiflìmo conto. 

Non folamentc <lla la Tanta legge vangelica con- 
danna l’iraicibilc, e concupifcibile , che fctio I* in- 
■fauile forgenti di tutte le disgrazie del mondo, non 
folamentc T azioni , le parole , ed ogni altro atto 
cltcrno, che polla recar difturbo alla publica pace ,0 
al fimile , ma di più anche i perffieri , i defiderj , i 
moti dell’anima, che .poflano avere ombra di male: 

tencupijcts . Or io amarci ffapcre fc vi è legge,© 



Digitized by Google 




tUnìl.MeJ!tat.Vt. 

f’fligioné nel rtiondo , che fia còsi efatta , »el 
vfdere ogni male , che poteffé cffere di difturbo alla 
iocictà , di danno al nollró Amile ,■ di no/a a noi ftef- 
A . Defiderefei offirvare «n Codice de’ noftri fìlofofan- 
Ti , non dico migliori , ma Amile alle maflfìme del 
fan io Vangek) . Sfido , 1 Pethioft , i Robefpierre , j 
Wably , i San Jufl , i Marat , i Danton , i Rabaut ,t 
Chabet , i Barrcri , . . . tutti li fiati Generali , tutte 
J’ A. N. tutte le C. T7. tutti i giacobini , tutti i San* 
culotti , tutti i Francefi , tutti !i filofofi, tutte 1’ Ac- 
eademie , tutti gli uomini del mondo , paflTati, prefenti « 
futuri , e pòffibill , a loritiarne un’ uguale . Oh ingan« 
no! Oh cecità dei mortali! Oh Francefi., e come vi 
lafciafie gabbare , fotto 1’ orpello, di' illuminazione , di 
*eg:nerazione , di amor dJl' umanità 

S.-ntiamo adeflb cjjalì maflìme , e comandi dà 
ad ogni fiato di perfònc , Primamente parla coi Go- 
vernanti del mondo , e' così foco loro favella : inten- 
detemi , ajcoltatemì , ed imparate vei Giudici tutti del 
mondo . /iprite /' orecchie voi , che fate poco conto del 
popolo . ti.i Dio V è data la pjdefl.ì , e la irirtà dall' 
Alciffimo , // eguale vorrà dato conto di tutte le vojìre ^ 
operazioni , c farà un Jqùitlinio fevera anche dei va- 
Jtri pen fieri . ( Che parlate divirio , ed iifiponente ! J 
t'oi fenda Miuifìrt del fuo !\egno, ( perchè le crtatUre 
fono di Dio 1 non avete regolati i i-ofìri giud-z) con 
rettitudine , ni le leggi della GIUSTIZIA, né ai>ete 
camminato fecondo la volontà di Dio. Oh che cajlipo 
orrèndo , e foUeàtO , che vi fot-ra/ìa ! Giacché contro di 
voi faraffì un j. vcri/Jìmo giudizio • judicìum duriffimunt 
his <]\i prrrfunt fiet . Doppo aver date le legai ai Co- 
mandarti , psffa a preferivere i’ obligaziohi dei fuddi- 
ti . Proioifee ella a quelli di metter maro nei tuoi 
unti , anzi vuole , che i Gor erranti dijcc li foffera ub~ 
hiditi , e però comanda, di far feggettt ad apni uma- 
na creatura , e- ciò, perche Dto così vuole , ó ejuefli fi a- 
no Re , o capitane , giacché tutti fono mattdati da Dio , 
per vendicare i mali , che fi fanno nella focietà : tan- 
guam ab eo miffis cb vindiblam malefadorum , Quefto 
* ole bafiatebbe à far cenofeere la divinttà del Sacro- 

fan* 
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falito Vangelo » mentre prevedendo , cii* alcuni Gover« 
tianti fi doveano col tempo abbuiare della loro auto> 
riti , e fvepliare ribellioni nel popolo , mediante le 
(quali dovcafi difturbare l.a publica pace, perciò coman- 
da ai fuiditi di ubbidire , lafciaiido nelle mani di Dio 
la vendetta . Poteva in miglior modo fpiegarfi , e pre- 
vedere tutto il futuro? E quelle leggi non ballano a 
tendere felice il mondo ? Se i Re fono Padri , ed 
i fudditi figli , qual felicità non fi gode nei Regni? 

Polla quella bafe dei doveri dei Re , e dei fuddU 
ti , domando adeflb ai Giacobini , ed alla C.N. fé li 
Re y che offervàno quefte leggi fono tiranni ? Se vi 
fia con tale governo il difpotismò ? Se fi goda la pu- 
blica felicità ? Non polTono fenza sfacciataggine ris- 
ponder di no y mentre darebbero una taccia allf (lati 
Generali radunati (otto Luigi Xll. nel i5oé. quali al 
penfar del cittadino Mounier , nelle fue oflfervazioni 
ibpra ifteflì , furònó veri Stati Generali : ils formerent 
Jane des veritables etats-generaux , dove decifero , che il 
fólo govèrno monarchico recava la felicità del Regno 
della trancia. Sentiamo come fi parla in quelli flati 
della perfona di Luigi XII. fecondo il che riferifee il 
Conte d’Entraigues deputato nell’A. N:Qw/ Re non 
è flato Luigi Xll ! Sono feorfi tre fecali , ed ancor fi 
f'ìarìge\ Nei giorni fanguinofi deflinati al difpotifmo , 
il cittadino defolato , (come? Se danno gli elogi di 
Padre a Luigi XVI. ) confoU i fuot dolori leggfhdo 
la vita di quefio uomo giujlo , e buona . La felicità , 
d.lla quale godettero i fuoi padri , lo fa /cordare delle 
fue mi ferie ; e tale , è f influenza di un buon Re , che 
Tigna ancora fulle generazioni future . Egli divenne Luim 
gl il Re di tutti i paejì , e di tutti i fecali , e f amo- 
re fi cangia in culto . Adirando le fue virtù , ci dimen- 
tichiamo dei vie) dei fuoi fuccejfori . ( quali vizj avea 
Luigi XVI.? E fe n’avrva, fi fono dimenticati colla 
gaitlouina?! QjzeUo altro non defiJerava , che la felici- 
tà delli popoli , quelle non ha giammai provato altro 
piacere , che di pinfare alla felicità di tutti i cuori , 
eh è /’ attributo della fle(fa divinità . I oggi non conos- 
ciuta dai Giacobini , CorJcllierì, e Sanculotti ) Ecco 

come 
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xomt parla f oratore di qu;JÌì flati : ( che f ù !’ ecele- 
'fìajtico Tom inalo Bricot ) ^ire .li flauti ,g;>terjlt , cke 
fino a quefl' ora , non ha» prtf aitato ai Viflri p.eJccei-. 
aori eh aggravj , prep.'taizt , ingtUJiizie m ordinano di- 
re a fhe a voi altro no» devono offerire > .che r/«« 

grazia menti . Dappoiché la felicità untverjale l' opera 
■ di un SOLO , e gueflo flètè' voi Sire , da .cui dipende la 
, pace , che godiamo . <]enuflejì quindi .avanti J' EJfer Su^ 
premo non hanno f .che un folo voto a prefentare f \cd i 
appunto , di confervare li v.flri ghrni . Il voto jinanL 
‘'.me dei Stati Generali , ch'jè V organo simmediato della 
volontà del popolo, v'offre un titolo i a .voi giufla mente 
.dovuto , di PADRE DEL POPOLO , e dejidera , xht da 
■ voi tij/ca «n figlio , niente da voi diflimilei -.e fe que- 
S^aZ'.a non git .vien accordata dal .cielo , defiderano ^ 
che runica .vojtra figlia , foffe data ad un Principe de- 
' di flnccedére^ .a voi , fi. dopo 4a fua morte a'itro 
• non fi'udiva.in Jfarigi , .c\\e\ .le .bon .Roi JLouis , de fe- 
re du peuple efl mort . 

Non diffiinili fono ftati nelP apettura dei fta.ti 
■Generai i voù dei popoli per mezzo dei loro rapprc- 
. 'dentanti , eguali furono i (ringraziamenti .fatti a X>uU 
'gi XVI. ma gli elfetti non furono li medefrmi . Mi 
6 domanderà la .cagione ? ;Rilpondo , perche sin . 4 ^uei 
ftati Generali non erano \ .Filosofi illuminatori,! 
regeneratori delle umane fccietà , gli amanti del Jimile , 
non trovavanfi prelcnti , li Fayette , gii .Orleans , 4 
. Marat, i Robelpicrre., ,i Barreri , i .Barnavi,, i San 
Jult , i Mably , si Giacobini , i ^Sanculotti., i Córdcl- 
licrì . . . ma uomini fuperftiriofi , fanatici , 'ignoranti, 
come i Bofluer , à Polignac , Galmei , Montfaucon , 
AlclTandro , Tieury , Bignon , Boileau , Pafquale , Ber- 
gier , Outteville. . . con cento., e .mille jiltri Trancefi , 
dei quali lolamentefi .formarebbe una celebre bibliote- 
ca; non ^Tono ^WoxA . -tempi àllimiaatì , jciviUzxati i 
coftumi , introdotte ile ,belle dettere , xoUf .mtlanges de 
Toe/ie , de Philojophie , de .letterature , .col .contratto fo- 
jtiale , coi diritti .del .cittadino , .coll' Aretino moderno a 
coi doveri delV uomo, e con altre -ii'nilt parti , che re- 
ffetQ /noltruofa la Francia, iBaila .da ciò dedurre ^ che 

a» 
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r» feTicìtì nori' nafcedalTAv C. N; dai R^ , dagli 6t^ 
tiinati, dalle co 1 titu 2 \oni , ma- dalla viitù dei Gover- 
nanti, e de» popoli , c quelta e- la priaia bJfe rieiià» 
K'^publicav Abdijin di ciò' due belle' itiaiTìme r'ierite-* 
di Plutarco, una Ji Aqefr'aa', cd? rigulria i Gover- 
naoti , quale noiTV.n>‘aio : in qual manitra. tl PrinC'pe\^ 
può viver Jicurf> Jetsa fot iati , rilpose : ji Jubditts ih^ 
fmpsraret r ut pater Jiliis y z'U3 di Teopoinpo', qùale 
fi=!e a.i un Sp nano , thè : la J.ilute , e felicità dtll», 
fipublicKt finjce , fs i cittadini Janno ubbidire', fi ci^ 
9cs> ob'edtre njjfmt . {a): ... 

Paiili la legge vun/dica a dar la n ór. n a,' delta fe- 
lle tà tra il padre , ed' li ftg' IO , colle vicèndeVcÙro ^ C 
gai-ioni, nel thè confitte !a felicità doiiieitKa. Il Pa- 
dre c in obbligo educare' il fiplio , primo nei lai to ti- 
more di Dio, poi nei doveri verlo i luoi genitori ì- 
finalmente coi -fi mi Ir , Di quatte abbiamo i’efempia 
in Tobia , quale cosb parla a T"binlo', e* luci N pò-, 
ri : fempre averaf nella menti il tuo Dio, ti puarderai 
di trafgredir la Jua lefge , e di dar corfenso al peccai 
to : f.irat C ehmojhia a proporzion delle tue JoJtanze , 
comandate ai vojiri figli , che faceffero la giujhzia , che 
fismpre lo benedt. e fero , e h Jet vi fero ,, coila verità , è 
colla virtù , c poi con una m.i(tìma genera le g'i pre- 
ferì (fé tutti i dovcn deU’'i omo quod ab alio oderisfie~ 
ri libi, vide ne tu aliquando alteri facias . E Giobbe 
ogni Ciorno ctferiva laciiticj per la buona educazione 
dei figli : ne forte ptccaverìr.t filli mei . Di quefte mas- 
sime , e della ina ierà di educare li figli fono piene 
a zeppo !c divine fcrifture , quali per efler cofe fapiite 
fi tralalciano ,, Oomanda p'arimente \v legge vangeli- 
ta , tire r padri fono in obligo far credere le fortu- 
ne dei fi?li non e’im debent filii parentibus thefauri.- 
zare , fed parentes filli s e che coi loro comandi non li 
provoca fero all' iracondia - , ma che l' educafiero con amo^ 
re nella diJcipUna , e correzione del Signore. Ai figli 
poi inculca adolutamenté dt ubbidire ai loro genito- 

.ri. 

t 

— — -, ^ 

la) Ffutarc. Apopluheg: Laconica'- 
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ri , e eh? quello fia il primo comandamento nelle 
promelTe fatte da Dio ; y W ejl mandatum frìmum in-, 

C Tomìffliiit . Or da quella cdiKaaiotie , da quelh lca;n« 
ievoli doveri cofa nafee nelle rcpubliche , e nelle fa^ 
tniglie? Il difpotisino ? La tirannia? L’ infelicità ? Os-t 
serviamo infelici le republiche , piangono le fajniglie, 
perclié, come sopra fi lilTe,a tute’ altro penfano i pa.* 
ari , di’ alla van^elica ciucaaione dei figli. 'Rutilo 
però fò il primi) penfiero disiatone nello itabihre la 
laa republica t filTare, cioè, la religione , e T educazìo. 
ne, dalla quale pnncipiandofi bene , Tempre cam<ni.i 
oa , al migliore; tfteniin rctpubUat fi feti:l be-, 

mt progredì , progrsditur fa»(j*a/tt (tret^ius , femper prò-, 
ficient . (#) Èd Ahllotele condanna le greche repu-. 
bliche , perchè (ormavano li cittadini , per la miltsta , 
per le ricchezze , per gli «ctjuijii , mn giJt nella virtù. 

( b) Li Spartani però dando la publjca educazione , 
volevano, che li inaefin T ainna'tlraflTrro nella giu» 
(li zia : pueri e^gj magiilrorum dattjf frequentando, in 
dìfccnda ytjlitia verjantur . ( e ) Da quelli fcainbicvO'* 
li doveri dei padri coi figli , reglftrati pelle divine* 
fcritture.e con «fattezza olfervati, Bafce I 4 gju'tuiu , 
quale feco porta U felicità deile famiglie , . 

Dopo dei padri , e dei figli dà le ieg^i per la 
felicità trà delli fpofi , e 1? Ipise. Vont)a di quelli 
un cuore :er««r duo in carne una, e vuole , che l’ illes* 
so amore , la medcfiina fedeltà , fi mantenclTcro 1’ uno 
coir altra, paragonando quello Sacramento, a quello 
di Grillo, colla ChieTa : j»'V/ diligile ug.^res vflras,Ji(Ut 
Chrijìus Ecclefiam , & feipfum tradidit prò fa . Sono 
materie delicate, itja da quello fi prelcrive nella leg- 
ge vangelica , nafee a dirittura la felicità delle fami- 
glie . {.d) Amerei che gli apolhli fraticefi, ci dattero 



(a) Dtalop: IV: de Republic. < 

( b ) De R“pub!ic. Lib. F. Gap. XIV. 

( c ) X'oorh Ciroped. Lib, 1, 

(d) Vnuj'(^uijqut fuam uxorem babeati uxori vir debi„ 
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migHorI mainine , per regcncrare la loro fantailica 
publica , e già le diedero, comparendo fopra gU Al- 
tari li Vercotfi coi di loro figli, contro della promes- 
sa callità. Poiccliè coprono quelle fcelerateaze con 
mendicati titoli di felicità , di diritti dell' uomo, di re- 
^enerazioni , quando dovrebbero chiamarle : il regn» 
dilli dijfolutezza. ? Felicità fenza Religione ? Religio- 
ne , lenza mantenere le promeflTe fatte a Dio ? £d in 
Francia in quelli tempi illuminati fi vive felice tra. 
dei facrileg) ? Ciuali pene non dava • la Religione pa- 
gana alle vedali corrotte, ed ai violatori? (a) Ma 
la Guillottina oggi fa lo llelTo , ai Gobbel , ai Cha- 
bot , Gregoire , Simon , Ramaux , Dogados , Bcaudc- 
vant , Laubcrg .... 

Non tralafcia di dare le leggi , ed ai Padroni , 
ed ai servi . Quelli formano una clalfe ben grande 
To/n. II. X nelle 



tum reddat , fimiUter àutem uxor viro : viri dì^ 
ligite^ uxores vejlras - viri debent diligere uxorts t 
ut corpora fua , qui fuam uxorem diligit feipfum 
diligit : uxor timeat virum fuum : mulieres viris 
fuis fubditx fini : mulieres pudicas, noti detrahen» 

• tes fideles in omnibus '■ csjtam converfationem : non 
fit extrinfecus capillatura , aut circumdutio euri , nut 
indumenti vejiimsntorum cultus , ficut Sara : con 
cento, e mtli’alrre. 

( a ) Li gentili ai loro falfi Numi decretarono le Ve- 
ftal», i Flamini , i Diali , i Quirinali , i Salit- 
eci i Marfì ; ed il Dio dei Francefi non li merita. 
Aur. Vidi, de vir. Illullr. Gap. III. Ecco come 
parla Cicerone : videor enim hanc miài urbem v/- 
dere , lucem orbis terrarum , atque arcem omnium 
gentium , fubito uno incendio concidentem ) cern» 
animo fepulta. in patria , miferos , ac infepultos actr» 
vos civium . . l'ideo cum exercitu venire Catilim 
nam , tum lamentationet matrum , familias , tum 
fugam atque puerorum , oc vexationem Virginum 
y/flalium perhorresco. Catil: IV. Gap: VI. niente 
dilfimile , è la fioria di Francia , 
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nelle republiche , dalla quale nafce la felicità , e pe- 
rò la Religione Crifhana dà agli uni , ed agli altn le 
jcfole pei mantener la gmftiaia . Non ci curiamo- di 
fquittinare, fé 1 » tervitù nafca dalla natura, dal di- 
ritto delie genti , o dal patto ,(4) e di e/aminare di 
quante maniere ella fia , (b) mentre generalmente 
parliamo, e della ferviti) , neceifaria , e libera. Ecco 
quali fono le madìme , ragionevoli , giufte , ed uma- 
ae : Servi , comanda Paolo, ubbidite ti vojhi pa- 
droni 'carnali , non per dare a loro piacere , ( ecco T ori- 
gine del merito ) ma come fervi di Crijìo , facendo la 
volontà di Dio , eon piacere , cosi servendo al Signore • 
a no» agli uomini . Refìtndo perfuafi , che così facen- 
do t avrete da Dio la mercede , Fot colta vefìra fervi tù , 
ad i liberi colla loro libertà , operando bene , egualmen- 
te riceveranno il premio da Dio , prejfo di cut non v' t 
accezhn di perfone . Conjiderate , che ^uefta è la vofira 
vocazione , e però ubbidite con timore , non folamente ai 
padroni umani , ma peranche difcoli . E per verità , quab 
farà la vofira gloria , fe mancando ai vojiri doveri fa- 
rete cajìiiati^ Allora però 'avrete il merito quando in» 
giuftamente farete maltrattati : hac ejì gratia apud De- 
vm. Non tralafcia poi di dare ai padroni li ftedì fcn- 
tinienti , e giudi , ed umani , e però comanda loro, 
che : della mtdejima maniera corrifpondano ai fervido- 
ri , perdonando l' offese, corfidcravds , che fono jigli'di 
»n medejimo padre , il qual fcnza eccezione egualmente 
guarda , ed i padroni , ed i fervi . Quindi proibifce los 
ro affolutamente , di non afUigerli con violenza , an- 
che fe fodero ftranieri , di non opprimerli , volendo 
«he li confideraffero come fuoi fervi : fervi A>im mei 
funt , e però nel cadigarli fcnra ragione dovtffeto 
temere Dio : fed metufto Deum tuum . 

Ricerchiamo adedo dai r/iaccbini , i quali s'im- 
pegnano perfuadcre i Sanculotti eder tutti eguali , con- 
tro ciò prcfctive tl diritto delle genti in tutte le na- 
: - .. .. tio- 



( I ') Puffendorf: de J. R & G. Lib: VI. Cap: Ilf. 
f h) Crot. 4t J. B. & p. Lib II. Cap. V. XXX. 
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■ziorA civilizzate, anzi centro la ftcfTì Joro coftituzio- 
ne., (42) Se vi ii poifono dare leggi pii'i .fante , più 
umane , e ragionevoli , per far luflltìere la ,publtca fe- 
licità nelle republiclie , di quelle prescrive il Vange- 
lo? £fercitando i proprj doveri i fervi coi padroni , e 
que.'li coi fervi., qual altra cofa fi può defiderar tU 
vanraggio ? QncSto folo non bada a ftabilire la felici* 
*ti? Vi necelTiterà forse il Codice Giacobino ? Ma que- 
llo cofa mai può prcfcrivere di migliore ? Una cofa 
tfola v’agiunse, che ove le fcritture , le nazioni^ j 
■filusofi , ed, il confenso di tutte le genti han riconos- 
ciuto quefta differenza di condizioni, quello vuole , 
che tutti fiano eguali, tutti cltaye/ù . Ed c polllbile, 
ohe 'fi pofla ftabilire, non solo, tna che fi finga? 
di tempo folo ci potrà dare le diinoftrazioni , mentre 
oggigiorno , n« l’ autorità, nè le ragioni, po (Tonò con- 
vincere le fantafie rifcaldatc , febbene io sempre refto 
perfuaso , che quefte egalitè fiano veleni coperti . 

E come che per mantenimento delle civili focie- 
tà vi bifognano il commercio , le vendite , le compre, 
le commutazioni , li giudizi * • • • nelli quali poflbno 
'nafccre delle frodi, inganni, opprcflìoni . . . la legge 
xriftiana per mantenere di quelle felice lo flato m 

X 2 bre- 



<{ ad La Giacobina Coftituzione , ftabilifce , che già 
uomini fiano liberi ; dunque è liberò un San- 
culotto a .pattuire con altro la fua fervitù . Co- 
sì di alcuni popoli ci ricorda Poflìdonio Stoico 
preflTo Ateneo Lib- VI. Gap. XVI li. MuUos olin 
luìfe , ^ui fu* imbeciUitatis con/cii , /ponte fe aliis 
‘in fervitutem dederut , ut domini quidem ipjis prò- 
viderent de necefariis , ipji vero viciffim quam pot» 
isent operam pr-tcjiarent . Dunque per principio di 
Coftituzione nella republica regenerata fi puà 
dare la fervitù . E ftabilita quefta , come tono 
eguali ? E pofti fotto al giogo della fervitù , co- 
me fon liberi , fe quella porta feco la privazione 
della libertà ? Vendono v^eieAe per lanterne , 
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brevifllme parole , di le inaflìme fondamentali della 
giuftizia . Comanda , che però ella, che ; non fi pof- 
Jono f tre cofe ir.i^tte nei ^iudizj , nelle regole t nel pe- 
Jo , nelle mifure , che le tilancie finn giufie , e tutte le 
mifnre , perche egli è il fignore : ego Dominue Deus ve- 
Jl'er . Tolte quindi le ingiutUzie nei tribunali , le fro- 
di , nei commerci , gl’ iiìganni nei peli , e mifure , le { 
fallTcà nelle fcrìtture , Tainfìbologie nei patti, e tut- 
to ciò, che nella focicta è ingiulto , ricerco di bel 
fiuovo , in una focretà di tal fatta li vive felice ? £ 
fe così fi vive, che bifogna quello novello codice , quan-- 
do abbiam le facre fcriiture ? Si potrebbe rifparmiar 
quella carta , e quelle fatiche , ed applicarci tutti all* 
efecuzione di quelle mamme già fcritte , fenza inquie- 
tare il mondo. Ma l’ambizione di elTer novelli Licur- 
f hi , e rigenerare il mondo { nelle fcelleragini > fece 
perdere il fenno ai nollri filofanti regeneratori . 

Chi inai il crcdercb4ie ?EIIa la S. Religione di 
Gesù Grillo penfa peranche per i birri, e dà a quel- 
li le leggi , per mantenere colla gicllizia la pace nel- 
le società. Racconta S. Luca , che fi prefentarono a * 

S. Giovanni alcuni foldati per ricevere il Sacrofanto 
Battefi no, e ricercaron da lui qual eran le leggi pec 
vivere da glultl , ai quali rifpose : guardatevi di oppri- 
mere , e calunniare il vofiro fidile , e contentatevi del- 
ie paghe , che vi dà la giuftizia . Potralli dare legge 
più lanta , più pacifica , più giutla ? E quella non è 
lufficiente , per mantenere la beatitudine terrena ^ Ba- 
sterà qurlla del Codice novello : Jpoglìate le Chiefe , 
private i nobili dei loro diritti , rubate i benejlanti , 
ajfajjinate il Clero , fiate Uberi , ed eguali . 

Quella legge, canimiua per tutti gli artefici , fa- 
ticatori , operar;.... ai quali tutti fi dice; contenti 
efiis ftipendiis vejiris ; ma ficcomc il Vangelo cofirin- ^ 
g# quelli al dovere, cosi obliga di pagar senza dimo- 
ta la mercede a chi fi deve . Quello era il comanda 
diede il vecchio Tobia a suo figlio. Figlio, gli dilfe 
fégs Jubìto chi ti ferve , e guardati dì non rejìare in 
tua cafa f la mercede del mercenario! il che va di ac- 
<?>rdo , fon quel avea Dh precettato al fuo popolo : 

non 
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non rejli prefo di tela notte la mercede del faticatore , 
ma nell' iflefo giorno durai il prezzo dei fuoi /udori , 
perchè fendo povero , con quelli f 'fienta la fua anima , 
e mancando tu a quejìa Jiretta obligizione , quello cer- 
cherà vendetta da Dio , prefo di cui ne farai colpevole : 

& reputctur tibi in peccatum . Che belle maHIme pet 
la feiicici ! Ma non fono alla moda . 

In foiTima fi leggano le divine fcritture , e s’ os- 
serverà , che da capo a fondo altro non contengono 
che precetti morali , che condannano il male , ed in- 
culcano il bene . Ella la legge crifliana , comanda , la 
btnijicenza , la pietà , la mifericordia , la modula , l» 
cafiità , la moderazione , la prudenza , c tutte le vir- 
tù , politiche, focievoli , umane , ragionevoli, del che 
credo non eflervi perfona , che -pofTa contradirmi ; e 
quando altro mancaffe, ballerebbe la bafe principale, eh’ t 
r amore fraterno : Fratelli amatevi F un coll' altro . Qui 
mi fia lecito efclamare : Oh fanta raafoneria vangeli- 
ca! Ch’ abbiam bifogno di loggie occulte, di combri- 
cole notturne, di fecreti conciliaboli, quando abbia- 
mo la legge vangelica , che ftabilifce quella fratellan- 
za? Ella il comanda , ella il vuole, ella il defidera , 
ella brama', che folle publica,, ella precetta eh* di 
quella fi porta fife il segno patente fcritto nella fron- 
te : in quejìo conofeerà il mondo , che fitte difcepoli del 
Vangelo fe manterrete la carità frà di voi , giacchi tut" . 
fi voi fiete fratelli : omnes vos fratres efiis . 

Or polle tutte quelle cofe qual dev' eflere la con- • 
feguenza ? Pretendono i Giacobini filosofanti la feli- 
cità nelle republiche , anche noi la vogliamo, quella 
aver non fi può fenza la buona filosofia',' eh' è lo des- 
so , che la virtù ; la virtù perfetta per ogni afpetto 
s’ infogna dalla Religione Cridiana ; dunque per dabi- 
lire filfa , queda felicità fa di bifogno, che. fi fiflafle 
Tolfervanza del Vangelo . Il Vangelo cammina di ac- 
cordo con tutte le malllme morali , e giulle dai filo- 
sofi , ( percife dalle divine fcritture l'hanno rubate) i 
filosofi di comun confenso dabilifcono la felicità nel- 
le virtù , c nell’ efccuzion dei doveri , dunque il fole 

Van« 
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Vangelo -i può rendere Tuoino felice, {mi) Sentiam® 
f*lutarco ; U jilosofia ci guida a cj.w/ctre , i' snijto , ìH 
il turfe, il giuflo , ei ingiufio , cioè c/ie dibbaji .inttrc, 
t fug'tr e . Ella ci preferivi U leggi y c*mt ci dobbiamo 
portare con Dio, ^uali fono i nojtri doveri , coi ip trai ~ 
ti , coi vecchi , coi foraftieri , coi magilfrati , cogli ami- 
xi , celle mogli coi figli , coi fervi ; cioè di venerare 
Dio , onorare i fwnnti , r'tfpettare i -vecchi , ubbidire al- 
le leggi , amare gli amici , coabitare caflamente colle fpo- 
xe , badare con amore ai figli , non maltrattare i fervi , 
non abbandonarci ai piaceri , non effer trafeinati dall' ira... 
Ed io dico perfetti uomini , quelli , xhe fanno unire la 
filosofia, coll* afte civile perfeiìos autem viros eoe eft 
xenfeo qui norunt fdcultatem avilem commifeere , & con- 
'temperare , cum philofaphia ; duoque illa fumma bona 
adipifei exiftimo , (3 in republica ver-fando comunis vi» 
ta ufum augeant , 0 pkilofophiam traSando ,vita duca- 
tur tranquilla, 0 fedata . leggano fu queflo pun- 
to le fentinze di Tio^nide , gli avvertimenti di 
Vocilide , li verfi aurei di Pittagora , I’ elegie di Solo- 
ae, r Enchiridion di Kpitteto, la Tavola di Cebete., 
r opere di Platone , la morale di Anftotele-, eon?tut- 
t« 1’ altre opere dei filosofi , e fi vedrà quanto fiano 
uniformi nelle maflìme civili , e giufle colla legge 
criftiana , e come quei dai medefimi fonti fan nalce- 
re la felicità dello ftato . Bada il folo Teognide , qua- 
le cosi fcrive delle ‘republicbe fenaa virtù": giammai» 
Cime gli uomini buoni han rovinato le xittd, ma quando 
tominciarono , ad efer perverfi , ed hanno corrotto i! po- 
polaccio , dando in mano degt ingiufti li giudizj , per 
rnottivo di ambizione , di potenza , e d' intereffe . Per- 
■fmaditi 0 Cime , che poco durerà la pace di quefla città-- 
Oa ciò nafeono le fedizioni $ t U guerre inteftine , cól- 

da 

<a). Il P. Tomafini dimoflra , che -: fe avvi qualche 
felicità da fperarfi nella prefente vita ,fi debba /pa- 
rare dalla virtìi , e dal ben vivere . Metrodo per 
diare gli Storici . Lib, IH. Cap. IV. 
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t* morti dii cittadini , ed a qutjle non piacerà giammai 
H Governante , {a) 

Saran ficuramcntc di accordo in quefto con noi 
i filo solanti Giacobini , diverfamente farebbero troppo 
sfacciati , nel follenere, clic : il vizio porti la felicità 
nelle republJclie discorderanno foltanto nel filfarequa» 
li fiano quelle virtù . Ma poUTim credere mai , che 
fodengino , che finzn religione potr affi trovare vera vir» 
tùì Poffibile, che foftengano T indifferenza virtuofa • 
quando è diametralinente oppolla alla virtù ? Imagi* 
nabile , t^he non vi fia nè onello , nè turpe, nè ghi* 
fio , nè ingiallo? £ fe ciò non può eflfete , come poi* 
siamo dire felice quella repablica, da cui è sbandita 
la Religione , non v*^è Dio , non vi è legge morale ? 
£ fe la Religione cattolica , condanna ^neralmente 
li menomififimi vizj , ed inculca 1* efecuzione di tutte 
le virtù , economiche , civili , focievoli , politiche • 
gialle, e ragionate, come mai quella Religione non 
renderà felici gli uomini, che T olTi*vano * Tutto que* 
fto ben fi riftette da Mons. di Pompignan Vefeovo 
di Puy nella fua quinta quellione , nella quale dimo* 
ftra , che t P incredulità k perniciefa allo fiato, 

Formiam con Cicerone l’ argemento pii ftretfo. 
he pìffioni fono morbi dell' anima y (k ) quelle impoles* 
sate del cuore dell’ uomo lo rendono infelice in ma* 
niera , che : vita beatM nullam partem relinfuunt . ( e) 
£ per verità non farà mifero quello, il faale vien acce» 
dal fuoco iella libidine , inebriato daìt ambizione tjiìm 
molato dalla toncupifeenza % Ei rì contrario poi beato » 

chi 



(a) Nullam mnquam, Cyrne, boni civitatemperdiderunt viri^ 
Sed quando contumelioffis effe malie placnerit . 
Populumque corraperint, judicia^eu inpufiis dederint 
Propriorum lucrorum caufa, et potenti 4t. 

Spera non iiu illà-m civitatem quietam fore.... 
F.x bis enim fedìtio , et inttfiina cadet virornm 
. . Rea vero civ/fati nutrquam illi placet, 

(h) De finih: Lib: I. Cap: XVHI. 

(c ) Lib, V. Taf:ul. Cip; VI. 
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chi non è agitato da ntffuna perturbazione ì Così 
que , le paffioni dell’ animo rendono la vita mìjir.ib le , 
la calma la rende felice . { 4 ) E fs tutto qu->flo ji fj dul- 
ia virtù , comi mai la JleJfa non ci rende beati ? Et ji 
ìuec virtute efficiuntur , quid ejl cur virtus ipfa per Je 
non eficiat beatosi E però Zenone, tutto ciò che ap- 
partiene alla vita felice, lo pofe nella fola virtù : Zeno 
qua ad vitam beatam pertinerent , in una virtute pofuit . 
Or qual Religione è quella fuor della Cattolica , che 
mette freno alle palloni, che modera gli appetiti , 
che condanna tutti li viz) , che comanda ogni virtù ? 
Sfido tutta la turba dei filofofanti , ad abbattere que> 
ila mia propofizione , a trovar un neo , un jota disdi» 
cente alla ragione, all’ umanità, allafocietà, alla vi- 
ta civile , e politica . Dunque la foia Crifliana Reli- 
gione fi deve fofienere in una republica filofofica , re- 
generata , illuminata , ragionevole , ed umana , e fuor 
di quella non troveranno altra col novello Codice t 
filoiòfi régeneratori . 

II. Da tutto ciò legitimamente nafce , che fe la 
■Religione cattolica ftabilifce le bàfi della publica feli- 
cità , condannando il vizio , e comandando la virtù , 
ella fola dà le leggi , che pofiano mantenere lo fiato 
felice . Quefia è una verità dimofirata da valenti fcrit- 
tori , come fono, un FuiFendorfio nella fua difiertazio- 
ne della concordia della vera politica colla Religione Cri- 
fiiana , un Buddeo , nella concordia della Religione Cri- 
Jiiana collo fiato civile , un Bofiuet nella fua , politica 
Crijliana , un Armando di Conty , nel fuo , diffìngan- 
mo , dei Grandi , con cento , e mille altri ; ma perchè 
i filofofanti illuminatori non fi contentano dell* auto* 
riti , è giufto dimoftrarlo colia ragione . 

Quelle leggi politiche vengono dettate dalle fom* 
me autorità ; quelle nel fcrivere le leggi, devono ave- 
te per unico fcopo , non già il proprio intereffe , ma 
la falute del popolo : Salus populi fuprema le» ejìo ; e 
però penfava T Imperadorc Antonino filofofo , che : 

uni- 



1. c. Cap. XV, 
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unica meiit azione del Principe, l' o fido regio, e legis- 
latorto é, di procurare la f alate dei cittadini . ( <* ) Q.uc- 
ito altriiTifnti far non fi può dai SoiTvni Governanti, 
che proibendo tutto ciò può effer di nocumento alla 
focieta , e comandando tutto quello può efferle giovevo- 
le.. DoininJo adefib ai Giacobini , che diedero T efi- 
3io al Vangelo nella criftianifUma Francia, fe il vizio 
ìia dannevolc', e giovevole la virtù nelle Republiche ? 
Si vergogneranno negarlo. Dunque io conchiudo , quel» 
la Religione , che conlanna anche 1’ ombra del vizio, 
e die colle lue leggi comanda la virtù , farà quella 
die {tabilifce le migliori leggi politiche, focievoH , è 
civili. Che qiiefta fia la Religione di Gesù Nazareno 
r abbiaxi già dimollrato, quindi direttamente nafee la 
confeguenza , ch’ella fola itabihfca le leggi per la pu- 
blica 'lelicità . Quello noilro argomento, più concifa- 
mcnte vien formato dal Sig. Prefidente , ( ò ) quale co- 
si fcrive ; L* Criftiana Relidone , che preferivi agli 
mini V amorfi , vuole certamente , che ogni popolo abbia 
le MIGLIORI leggi politiche , e le MIGLIORI leggi ci- 
vili , perchè fon effe dopo di lei il bene M AGGIÒREf 
che dar pofano gli uomini , e ricevere . 

Kayle folo pensò , che : fufiifler ndlt potrebbe un» 
flato formato di veri crifiiani . ( c ) Ma perchè mai que- 
fta difgrazia per la fola Religione Criltiana ? Egli tin- 
^e felice una Republica di atei, pretende ^ die poffa 
fuffiftere una di uomini irragionevoli , e poi di enfila- 
jii la crede impoflibile . Amerei faper la ragione . For- 

Tom. H. Y fe 




Id anice mediteris , quod munus regium , & 
latorium ad proc ur and ara civium faltttem exigit. 

IV. Gap- XII. 

:(b) Spirit. delle leggi Lib. XXIV. Gap. I. 

<c) £ perchè no'^ Sarebbero effi cittadini tnfinttamenU 
^ illuminati , rifpetto ai loro doveri , e che avrebbero 
un zelo grandi fimo per adempierli . . . QuatUo ptàfi 
credsfero di dovere alla Religione, tanto p\ù pcn- 
farebbero di dovere alla PaJrÌ4 « Spit, delle Icg. lib* 
XXIV, Gap. VI, 
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,fc I 2 Iegg« del Vingcla non di le leggi umane , jfo- 
eievoli, politiclif , mercè, delle quali fi pofia ftabilire 
una felice focietà.? Anzi iob credo; tutto all’ oppoiio 
che la fola Fteligione'Criltiana. fia. quella , che preferì, 
ve le leggi migliori. E che- fia. coti dircorriamola col- 
la ragione.. 

Le leggi qualunque elle liana v.devon» avere per ba- 
ie la giulìiua.,. qual* è la prima. virtù, necelfarìa per 
■na coltituzìone-l^ocievole , jenza di quella penfava Pia. 
tone, nemmeno idear fi. può. il nome di. legge; Dap. 

J toichè., fendo, la giuffizla. quella, virtù., che dà a eia. 
buno,. ciò che gii fpctta , . e la .legge; fendo ordinata 
al bene comune, quello in • altra guifa ottener; non fi- 
]^uò.,.che colla fola gìuUrzia , chiamata perciò : unie* 
tmf itti caput , \ a ) Or q iesta fomma giuztizia, median- 
te la quale fi polfono (labilire le leggi utili, e vantaggio- 
fe perla focietà-, io la trovo, preferitta nel modo mi- - 
gliore dalla fola Religione cattolica ,e però non è fuor 
di, ragione il fodenere , di’ ella fola fia quella , ad ec. 
eezioae di ogni altra ,, che. preferiva, le leggi, mU- 
gliori . 

Ella prima di ogni altro.- rifehiara l’intelletto col 1 
tbme della eivelazionc quale folo. bada a formare i, 
codici, più efatti ;,e pwrò'-fi fpiega a chiariflime note ». 
tiìif : peri ler renana t Governanti , ed i legislatori ,Jfa~ 
àilifcono ciò eh' è giuffó; per lei, i Principi- comandano f., 
td i potenti decretano le cofe giujh . Ella reprime tut-. 
te le padìoni , che fono le forgenti infaude della cor- 
ruzione del cuore, e così illuminato 1* intelletto, e 
rettificata, la. volontà , un Governo- deve per neceffità. 
preferivere. quelle- leggi ,,che fiaoo più vantaggiofe alla, 
pubi ica felicità . Ecco- come parta un Regnante il P'ù- 
grande- del mondò, ed' in qual maniera cerca da Dio 
i lumi per covcrmre siudamente i funi popoli : D*o 
deir miei padri, Dio delle mifirìcordie , che culla tua dt- 
vìna faptenua , hai cojìi tutto l'uomo, a governare gtella- 
creatura- fatta dalle tue potenti/Jime. mani y, acciò dijpon- 
Prt 

( a ) Cacce), ad Grot: de J. B. & p. Lib. I. Gap. I1I,§. V.. 
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ga il tuo regno con equità ^ e con giujlitìa , e con retti- 
tudine di cuore formi il fuo , giudizio .'DaìHmi Signore 
fer aseijlermi U -tua ffapienìa , giacche io fono Un uomo 
deb ole ed incapace a formare giudiz] , e leggi * Tu mi 
hai fatto Re del 'tuo popolo , per effer giudice dei ‘fi^i > 
e dille figlie , ‘dunque mandami dal cielo la tua ? fapitn- 
za , per cf:r fempre meco , e 'meco fatichi , 'e per Smezzo 
di quella io 'pò fa 'fipire tutto ciò , eh' è di tuo, gradi- 
mento , e con ..quella fio ficuro t~che le mie opere fafàtinu 
di tuo piacere , governando con giuflizia il tuo. popolo^ 
Q.aclla fa , e comprende tutte le cofe , e con fobrittà mi 
i dirizza nelle mie Operazioni :0t un tal Govcfnartte gui« 
dato dallo fpirito del Vangelo, *|wtrà ftabilire ieg- 
-gi glulte. , 'fodevoli , civili , politithe , affai migliori 
' dei Giacobini , guidati dalla Dea Aubr/ , e dalla ra- 
'gion^ìanculottica ? Sicuramente , che al pen far del ^ro/o. 
rgiacòbino Bayle, non potrà farle , mentre la leg^e di 

• quelli siehiamata ; lex 'jujìiti^e, dagli empi delle divine 
fcritture , e dai difcepoli ìnoderni , legge ò'i lutne^ di 

: ragione , A\“felicità . . , confitte in quel che l’ ifteffo li- 
■ bro di Dio ci ricorda ; lex jujìitix , perchè noi fiam na- 
eti dal nulla , e nel nulla ritornaremo ,che però venite go- 
diamo dei-ieni, ferviamoci a nojìro 'piacere della creatu- 
ra , 'ubbriachiamoci , imbellettiamoci , coroniamoci di ro- 
fe , opprimiamo "^il : povero , ed il ginflo , non -perdoniamo 
-alla vedova , . Pfit autem fortitudo nojira lex j.ujìitia, ìie- 
co le favie leggi politiclie (labi lite , e porte in pratica 
dalla C. 'N. Tutti liberi , 'tutti eguali . A quefti però , 
■direi , coll’ Ab. 'Barrucl: {a) apoftoli erronei di una 

• cieca moltitudine , 'alla quale voi date la.fovranità , ver 

• arrofirete almeno tf eludendo Dio y come principio di ogni 
. autorità , 

Ella dffatti la S. Religione di "Gesù Drifto , vuo, 
ile die i Governanti fiano giufti , Padri , ‘benefattori, 
•guide del |)opolo ; ella fovranainenle condanna , non 
’folamente 1’ oppreiTioni private , come nell’ efempio 
di Davide, con Oria , ma di più le publiche =ingiu- 
^ilizie, per -bocca dei fuoi fanti -Profeti , la mi« 

a ‘nac- 



(a) Dugour« Ecolc de Politiq. Tom, X. p. sa.aoY. 
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naecia a tulli i Govsriiantl i clis Jìabilifcono , t pry^ 
mulganj Isgg't inicj’te , e fcrivendo, fzrivono ingiujlìzie r 
per opprimere i p >v:ri .per far violenza agli umili ,per 
predare le vedete , per f brattare i pupilli . cof a quejìi fa- 
ranno nel giorno dei conti ? i potenti farann» potente- 
mente cajìigati . 

Dunque la legf.e vangelica comanda ^ die le le^« 
gi foflfero virtuole , utili , fante, e giufte . Né può cU^ 
verfamente fuccedere , giace Ite le ì principi fondamen- 
tali della inorale vangelica , fono di loro natura uma- 
ni , civili , politici ,focicvoli , dei quali iiafcono diret- 
tamente tutte le leggi quindi è cUe un Governant© 
veramente crilViano , non diverfamente forma le fu© 
leggi , eh© per la puMica felicità . Da un fonte tor- 
bido i rufcelli faran della ftefla natura, ficcoine da 
un cuore virtuofo , non- nafeono , che féntimenti di 
pace , di concordia , di bene comune . Che però fen- 
do una verità dimoftrata , che tutte le inalKme van» 
geliche altra mira non abbiano fuori della prefente , 
e futura felicità , legittima farà la confeguenza, che 
tutte le leggi regolate con tali' principi , faran fante,, 
giufte, e focicvoli . Mi dican i Giacobini perchè no? 
Forse nel Vangelo ritrovali qualche malTIma , nemica 
della focier.\ ? Devaftatrice delle republiche? Inffdia- 
tfice al bene comune ? Egli il vangelo dovunque co- 
manda amore, fraternità , fedeltà , equità , giuftizia , 
temperanza , pace . . . R quefte non badano a forma- 
re un ftato felice ? Lo rer.deran lale^ le malTìme del 
Co(^e regenerante : libcxtc , ed ega,itè , lo faranno , 
le Wpzì di fpogliare i nobili , il Clero , cd i proprie- 
tari , fa ragion del più forte , gU appoftoli incendia- 
ri , che girati T Europa. Ah tempi infelici , dai qua- 
li la filosofia illuminatrice , pretende far nafeere nel 
mondo la felicità f 

Per conofcerc più da vicino quefta verità diama- 
cì la pena-, notare in parte i difetti , che contiene la 
legislazione senza del lume vangelico. Egli Platone 
fra i legislatori il più faggio, comanda la inenfogna , 
c4 lo fpergiuro, fpecialmente ai Priacipi, ed ai Go- 

ver« 
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vernanti , il cbe; apprefc da Timeo Locrefe ; ( a } e 
vuole che le mogli non folo ioffero comuni , ma di 
più fi poteflero proftituire.e ciò, fecondo Plutarco, per , 
togliere dal cuore degli uomini la Zelotipia , il che 
fù infegrinto , e da Licurgo , e da PLt'ite , e dai La- 
coni . BJ rimedio , dice Bayle , afaì più peggiore del 
morèo. ( ò ì Licurgo poi anche lavio legislatore rende* 
va sfrontate le donielle , volendo, eh’ affi ite (Te ro agli 
efercizj giamnaflici , coda riprovata d’ Anftotele , (c) 
e delta quale fcrilTe P^uripide : { d ) 

Di Jp.irtj le donzelle anche valendo f 
N)!ì poUfon canfeivar la pudicizia . 

Ecco come parla un filofolante , dei Spartani : 

Ella è una faciefà ? Ma r vincoli di famiglia , quelli 
del maritaggio , la paternità , l' amore , /’ amicizia vi 
fono cofe del tutto ignote . Le f emine non fono unite ai . 

loro mariti , che tn un modo affatto precario t ed in» 
certo , / figli non appartengono tn gutfa alcuna ai torà 
padri ... La fua cojìituzione non ha refo gli ttomiv i »' 
ni pià virtuofi , nè più ftliti . . . Hot non pofftam dif- 
Jimulare , che la virtù fu quajt generalmente ignorata 
fra queftl popoli .. . Siam coflretti a confeffare ,che ciò^ 
che dieejì la bella età della Grecia, fu un tempo di pe» 
na , e di fupphcio per /’ umanità .( e ) 

Sebbene poi i Romani abbiati avute delle buone 
leggi , e quefte o formate da loro , o portate dalla 
Grecia, tutta fiata perchè non aveano il lume del 
Vangelo erano mefcolate con mille ingiuftitie . Qual • 
tirannia non ufavano colli fckiavi ? Bafta dire, che • 
lacevanfi in preggi» ad ciTerc con queflà crudeli . (/) 

Que- 



(a ) Orfi DiflTert. contro l’ufo materiale delle parole , 

(b) Diél. artic. Lycurg. Rem.' E. 

(c) L'b. 11. de Rcpubrlic. Gap. IX. 

(d) Scioccam*nte fi difende da Mr. Guillet , Lacede- 
mone ancienne, G nouvelle , come lo fteflb Bayle 
derive I. c. Rrnn H. 

(e) De la felicitè piibbone Tom. I. Gap, III. Quell, 
ftir r Encycl. ?rt Gouvermcnt . 

(f) Encycl. art. Cruatrtè, < 
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'Quefti o infermi , o . inabili , cran mandati nell' IfóU 
del Tevere per ivi perire di ‘fame; (a) quefti evar; 
uccifi nei funerali dei padroni ; quelli nel circa còl 
di loro fangue dovean dare fp affo ai' barbari Roma- 
ni ; f'A ) quelli finalmente • eran .trattati peggiori del- 
le belile ; perchè non -erano creduti uomini fimili agli 
altri • ( e ) rEcco una donna come parla al marito : 
!Fone crKcem fervo , 'Mi ruit vuo crìmine fervus 
Supplicium ? iQ,uts tejiis adejti kQhÌs detulit ? Audì : 
Nulla tufltjuam de morte' hominìs cunlfatio longa eji , 
0 demens ? -Ita fervus homo ejì ? Nilfecerit efìo , ' 
jffoc volo , ‘fic jubeo ^fitpro rationevoluntas . 

Tn fomma per non andare a 'lungo ^tutte le leg- 
•gi degli Egiziani , deiChinefi, degl’ indiani , de’ Per- 
fiani , dei Romani , dei Greci , dei Germani , dei Gal- 
li , e di .tutte 1’ altre nazioni ) ‘furon un mifeu- 
glio di errori, ‘d’ ingiuftizie., d’empietà, giacché il 
lume vdella ragione, 'e della legge naturale alterato 
dalle noftre paffìoni non è fufHciente a dettare le leg- 
gi focìevoli , ed umane . Cosi la difeorre un Deifta:; 
■ iu legge naturale è Jiata alterata , ed indebolita in tut- 
ti t tempi, y - ed in tutti i -paefi da una corifufione di leg- 
g/ ajfurdeye contradìttorie.y e -da certe viziofe coftuman- 
ze.,. Alcuni raggi rtrapajfan'la nuvola, ma effi non 
mandano,. xhe un lume languido , ed incerto , che gli oc- 
chi pià .penetranti non ^po'ffon dì f cerner e , fe la ^nuvola 
non fia interamente dileguata . { e ) IL Lochio non la- 
• »cia di .tonfeffare , guefta medefima verità fcrivendo : 

yQuan- 



( a ) Dion. Gaf.Xib. IX.e Svct.in vit. Claud. Cap/XXV. 
t b ) Sen. .’Ep, 'VII. riprova ‘la crudeltà dei Romani., 
( c ) Juvenal. Satyr. VI. v. 

( d ) Si veda 1* Ab.'Bergier Apologie de la 'Relìgion 'Chre- 
//’e», dove di moftra tutti gli errori dei'filotofi, e del- 
le religioni pagane , 'in rnateria di collumi ; co- 
me pure Ant. Valfecchi , Dei fondamenti . . Lat- 
tanzio n»?! le fne.Divine'Ifiituiioni , e S. Agoftiao 
,Je Civita te Dei , 

Xt) Bolingbrok opere Tom, V, 
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Quanto è vana , tJ 'imperfètta quefla ragione , eh: fr,ì 
upiù alti popoli ■dèli a terra , non ha potuto impedire 
gli uomini di uccidere i filinoli coll' ef por li , e nemmeno 
ptnfuader loro \ che un cq/lume. barbaro , il quale dijlrug- 
f>(va una p.irte dsll umanità ., era uw delitto contro la 
naturi ! ( <1 ) E. quantunque il Sig. di Bùrigny, nella 
lua Teologia pagana, abbia cercato con efattezza tut- 
to, e quanto di buono , e di bello fcriflero i gentili , 

0 fu dei coftùmi ,0 nel domma , pure- fu alta perfine 

affretto a fcrivere , che: v* è fetta filosofica, n'e 

religione dei pagani ^ le quali non fojienejfero , e Jsgli 
errori confiderabili , o dei viz) efienziali 

Polte tutte quefte cofe , ed infinite altre , che per 
brevità fi tralafciano , e le quali folamente fi pofTono 
mettere ia* dubbio dai sfacciati Giacobini, , cerco final- 
mente da^li ftellì:qual ombra di errore , di vizio tro- 
vafi' neL Sacrosanto Vangelo contrario alla ragione, 
all* umanità , alla vita politica , e civile-, ed allapu- 
blica felicità ?, Tentarono di farlo , un Celso, un Por- 
firio , un. Giuliano . ma perdettero, c l’olio, e la 
fatica, mentre aflalitì da petto, a petto dagli Orige- 
ni , dai Tèrtulliani , dagli Atenagori , dai Quadrati, 
dagli Arifiidi , dai Melitoni , dai Gìuffini', Apollinari , 
Lattanzi, Irenei , .Agoflini furnno abbattati , e con- 
vinti.. S-’ìmpegnò Frerct:, con-! altri Tuoi' partigiani 
dimelfrar falso il V^àngeló , nel fuo : Efame critico de» 
gli Apologifii della Religione Crijìiana ; sforzoffi, l’ànW- 
nimo Inglefe , a far vedere antiiocialc la.- morale Cri- 
Ih'ana , nel fuo: fijiema fociale , o fìa ‘Principi dell* 
morale -, e della politica , ma tutto fù in vano,. mentre , 

1 ’ Bergieri , i- Valfecchi-, i Grozj , iBófifuets i Pafqua- 
}{ , i Clark;, i Serlhokj , i Ciidvvortk» Si veda Gio: 
Alberto Fabrizio , che pofatamente fece il cata'og» 
dei difensori della Religione Criffiana . {b) 

E per veriii ella afiìcura la. noftra nafeit».., col- 
la 



{ 3 ) Le Chiftianifme ratfonnès . Tom. IT,. 

{b ) Delsctus^ argumentorum-, & syllabus /criptOrum, qui 
veritatem Àeligto/ns Ckri/ìiana; afieruerunt . 
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la fantità {lei matrimonio , ed invi;»i!a alla noflri edu- 
cazione , come alla noftra felicità, incaricando i p.ciiì- 
lori così del noflrro cuore , come del noirro corpo ; el- 
la ci oblip.a a riguardarci tutti cane fratelli, e non 
folameute proibìfce generaìmerte l’.oft'ese , ma di più 
ci coftringe al foccorso ; eiraìlìsa alla delira dei Go- 
vernanti , c dei Giudici , aflìememente 11 rende noìtri 
protettori , e padri; ella finalmente altro non prefcri- 
‘'ve'5 die la pace, fedeltà, la giufiizia , ed in una 
parola tutte le virtù fociali , umane , politiche , civi- 
^ li, che fi racchiudono in quella parola: AMATEVI . 
E difatti li Proteflanti fteiTì conobbero , che nel Van- 
gelo fi comanda tutto ciò che ; ha la naturale onc-- 
a) che ci fi preferivi tutto ciò fi contiene nel di. 
ritto dì natura ( b ) che d fi infinua tutto ciò , eh' i 
dì fomma perfezione, (cj Rimettiamoci dinnanzi agli 
occhi , fcrivea, il Sig. Montefquieu ,(c/) per una par» 
te i mafacri continui dei Re , ( cOiiie fuccelfe oggi in 
Francia, dopo eficre fpiantata la Religione Crifliana ) 
e dei capi Greci , e Romani , e per C altra la defìruzio- 
ne dei popoli , e delle città , praticata da quefti medefi. 
"mi capi Timur , e Gengilkan , che hanno devafiata T A- 
fia , e vedremo , che noi fiam debitori al Crijìianefimo 
di un certo diritto Politico , nel governo , e nella guer- 
ra, di un certo diritto delle genti , cui la NATURA 
UMANA NON SAPREBBE RICONOSCERE BA^TE- 
VOLMENTE , 11 clip potrebbefi ad evidenza diinoftra- 




(a) NikM0^is in Evangelio ^r'àcìpì , quod non ha:* 
* tei^^àturalem honefiatem . Grot: de J. B, & P- 
Life' I. Gap. II, §. VI. n. Q. 

( b ( Gdfecei : Demonftravi ia Differt. Proem. IH. §• 39» 
in praceptis falvatoris nìhil invenìri quod non fit 
. juris natura . I. ■€. Preleg. §. 50. Sebbene Grò- 
aio lo nieghi . 

" jfe) tn illa fanbii/fima lege maprem nobls fanbilnaniam 
pracipi , quam folum per fe jus natura exìgat . 

^ I. c. §. 50. 

( d ) Spir: delle leggi Lib. XXIV: Gap, III. 

f 
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re rìfletieuio fol folo alle leggi del Decalogo, che’ 
tutte fono dirette al bene della focieti , ed a. quel 
del Vangelo ,xhe altra mira non hanno fuor del pub- 
blico bene . ( « ) > 

III' V infaufta forgente , che può avvelenare lar 
publica felicità h è per appunto il Ji/foti/m » , giac- 
èhè operando fenaa legge , ma per capriccio priva l' 
cutaoim di quella libertà ragionevole , e di quella* 
eguagliaiua politica , cb’è propria della focietà . Co« 
ragione quioii declamano i filosofi cosà moderni , ctf*. 
antichi , contro dei governi difpotici , ma sbagliali#' 
poi nel cbJanjare i B.egaanti JeJ/oti, e per confegneii*' " 
ti Tiraatti t c fpecia Ina ente i Cattolici , giacché la 
fol^a Religione cattolica è quella, che condanna il 
■fliipotilino. Ei eccone la ragione breviUìma , ma più 
nemollrativa di qualunque teorema geometrico . Il 
governo tirannico, o fia diljpoticof l’ iftelTo figmfìca < 
prefTo dei noltrì filosofi (b) vien definito da Platone- 
quello, ìa cui il Govirnante opera nè fecondo la itgge t 
ttf fedendo il coflume , ma credendo dì papera piò dtllt’ 
ifgg> » comanda , o fecondo il juj pascere , o a tenore 
della Jua ignoraaea . {£ ) (lìilndi quella ReligioBe , che 
Tm. z con- • 

i i 



taj Si veda fi. Agoftino^ De Morib: Eccl. Cathol- 
dove al Gap. LXIH. ferivo ; Tu civet cìvibut a 
gentef gfntiJbus , prorfus bamintt primorum pom 
rentuen recordatiouM , non focìet aie tantum , fei qua" 
dam etiam /raternitata eotifungis . Dacia reges prO" 
Jpicert populea , aonea populoa fa fubdtre negibus . • 
Oflendena quemaJmoJuae , non omnibus omnia a 
& omnibus csrstas , & nulli debeatur incuria . 

{h) Quella parola Òefpota , nella lua origine greca noA 
vuol dire , governo tiranno , ansi più tolto un do- 
,minio paterno . Si veda Gio; Scapola ad fiM 
Leflico . 

f e ) Quothf negus an .lega , megue an more guifpiam 
dominatur , Jimnl atgue jcirs /a , & prosar teges rr- 
Miue ita ^rt » « ami libidò » & igacrsii- 

H0 
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eondarrna i Governantr,. T qualìì comandano' a norma, 
della capnicciofa' Ioe volontà ,, e non vogliono , che * 
Iqeo qrdini ftiano /oggetti alle leggi c' divine, e' 
uinàiie, e civili,, e politiche-,^ e focievolì-,. quellaftef- 
.ReligbncyComUnna il- difpotifmo che quella ha 
Jq^eligiqa^ Vangdica oltre di averlo /opra, a futfi-' 
ciéitza dimoftrato , fono atlretti a'confcffarlo li '"me- ' 
«lefitni. fllofofi t che- fenza> ragione /parlano contro il 
Vangelo ,.( a ) Io ricerco’ da Bblingirolce , da Mar-' 
iais dagli autori, del Catechifmo- dell' uoìno<-onejio \ 
del Sermoat dei cin<juaf2fa Ac\ Militar filofjfo ,. dell*' 
^nalizzatorx della Reltg.tone: Crifltana' , che mi: diano ,i 
lyi’ aurorirà un rigo , una fillaba- delle divine fcrit- 
lure ,, in cui fi- potelie ritrovare , che quelli comanda- 
no, ai Governanti, ai Giudici, a .Superiori'. .. .che- 
doveflero governare i popoli", a feconda del loro pia-' 
cere, e non già a norm-a della Gluftìzia.. Sfido tuttii, 
incrCuoii , a dare una' demoHrazlon* convincente 
che Ja Religione' di Gesù: Cnllo , abbia ombra di di— 
fpotifmo ; io altro non leggo in tutti i libiiì canoni*- 
ci , che CiuJUzia la quale s’-incu!ca a tutti i Gò— 
vernanti : io altro non trovo nelle divine /critture ,. 
•he condanne fatte dei Governanti ,- i quali fi abbu- 
/arono dell' autorità a loro compartita da Dio . Se 



co- 




r . tia <jUadam t quét ad irtiitationtm tjufmodì induciti 
tende non vir èlle taiis , ìyrasnus' nuncupandus ejl ? 
Civil. vel de Regno . Montefquieu lo definifce : 
tl geverno di un fola , Jenza leg^gi , e Jenza norma , 
, » tutto fa a fuo fenno , ed a capri c eie . Spir. Lib- 
II. Gap. I. E perù Vo'raire dà quello nome : e 
t empereur du Maree, au grand Ture , etu Pape-, a 
f Empereur de- la Chine ^ Dialog. I. A. B. C. 

(a) L’empio Bolingbroke nel foo rEfame Impestante 
Cap, Vili.,. Io chiama: tV libro di Jeiepitezzt 
o mrr opera dì tenebre r un teffuto di favole , che 

,.t fendono a dirittura la Ragione. Domandate di 

qu Ilo il perché? Cosi decide la filolofia rllumi- 
natrice. 
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•comandJn Giuftizia , eo>ne :può fufTiilers.in que{la’ft<e- 
ligione U ', difpoiifino ? La Giqltizja è qppofta al difpo- 
ttlmò ; Ja .GiufUzia ,è il londamcnto della Religione 
Cattolica , dunque quella ove re^na nel fuo vero fpi. 
' rito 'Vangelicd, fuga al ,difpotifino . 

Diamone un :breve faggio . La volontà >dà "Re- 
gnanti ferivefi nei .Proverbi , fono appunto le labt>a.giu- 
fte . .e nella f^ienza , parla direteamente contro il 
difpotirmo , -come ifopra -.fi difle .. itono quelle maffimc 
di dilpotifino ^ E’ quella legge , che comanda .ai -Go- 
vernanti , che folTero Tiranni ^ E fe «on .lo è, come 
inon fi, vergognano di slacciatamente fcrivere., che la 
Iffgg® ^angelica -forma .Deipoti,, .tiranni , iniqui , cd 
ingiallii E’ la rabbia, è la pazzia, che li fa vomi- 
■tare beaemmie , non già la ragione, Alcoltiamo Mon- 
-tefqui *u,: la Réli^ione Cr/JUana è lontana dal puro dim 
' fpotifmo , la ragione fi è , .chi fsndo tarUo ^raccornandam 
' ta nel L’angelo la dolcezza, la medefima fi oppone alle 
.collera difpàtica , con cui il Sovrano fi farebbe giujlim 
.zìa , ed ejercitarebbe le fue crudeltà . .n Qofi marayigliom 
fa \ La CriJUana 'Religione , che par non abbia altro ogm 
,getto , falvo .la felicità delV altra vita , forma ancóra 
.LA F.ELICITA PRESÈNTE . La Religione CriJUam 
.na è quella , la ijuale ad .onta Jella grandezza dell' Imm 
fero , e del Vizio del elima ha impedito che il .Dijpotifm 
.tno fi flabiii/ca jn Etiopia , ha portati nel .cuor .del? 
Africa i xofiumi MIC Eurqpa , e le fue leggi , {a) 

:So cofa diran Boulainvilliers , cogli Enciclopedi- 
■ fti , fi 1 cioè, che Samuel Io .per intimorire gli Ebrei 
.dalla richicfta del .Re., -pofe fotto la di loro confidcra- 
izione il aliritto regio , quale in zutte le Aie parti lo 
-depinfe drfpotico , come al libro I. dei Re, al Capo 
•ottavo fi legge j ma quefto,TifponSo, è il lolito argo- 
tnentar -dei filofofanti .alla moda., «quali leggono il 
iracido fenza confultar lo fpirito delle divine fcrittu- 
jc , come .quel iìlolofaftro , che pretendeva, il fai mi- 

Z a fta . 

«(a ) Spir. delle leggi Lih. XXIV. Cap» III. " 
ih) Ehc/clop. art. Vingtieme . 
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fta f(Tir atro per avene fcritto , che non vi fia Dio , 
e che Salonwne aveva riconofciirta la mortalità dell’ 
anima, dicendo, che: egualmmre muojctno gir uomini ^ 

€ le bejì 'n , fenza far rirteffioiie, che parlano per hot» 
ca degli empi: cosi: appunto nel cafo noftro , forma- 
no argomenti non degni der ragarzi , coi quali pre- 
tendono inviluppare la verità . Samuele dunque par»^ 
Ja non del diritto leggitimo dei Sovrani , ma abufivo ». 
in cui sogliono iiKÌampare i Governanti fcnza Religio- 
ne mentre il diritto leggitimo , naturale , religioso » 
e giudo dei Sovrani, c quello, che fi defcrive nei 
Deuteronomio* al capo deufettcfimo , che cosi dice : 
glbrchè voi vi avrete /celta un Re . Quejfo non dovrà 
accumulare tefori , domanderà al Sacerdote una copia delm 
la legge , e la leggerà ogni di , fin che vive , aj/Ue dì 
Japerla , ed OSSERl^ARLA , ed a temere il Signore • 
Hou s* injuperbirà /opra r fuoi FRATELLI , natt fi «/- 
tontanerà dalla te^ge , ne a dejlra , ns a fin^fra , fa 
vuol regnare lungo tempo /opra l f ir odio , e confevare il 
trono alta fua pojìerità . (Juedo è lo fpirito del Van- 

f elo , e della Religione di Gesù* Nazareno, che poi 
a Giudi zia guarda dal cielo , ed è fugata dal mondo, 
non fi deve incolpare fa legge, ma T abbufo degli uo- 
mini , e qoedi regneranno fin che fuffifterà il genere 
untano . Perchè quindi tanti farcafnii , tante maldi- 
cenze contro il Vangelo ‘ Forfè ii Vangelo rende di- 
fpotici i Re dd^e altre barbare nazioni ? Per il Van- 
gelo fono difpotici il Turrco , il Chinefe , il Giappo- 
«efe, il Perfiano , Tlndiano . . . K’ il mal umore, 
che nudrifcono contro la Religione Cridiana , perchè 
condanna le sfrenate paiTioni , die li fa parlare da fre- 
fietici . (a) 

IV. E fe il fiderna filosòfico , per fifTsre la po- 
bllca felicità,, pretende, che l’uomo {offe libero n«l 
fuo operare , io penfo , che qucfta libertà fi pcifa fc- 
lamente ottenere eolPoffervanza della legge vangcri- 
ca. Dappoicbè fe la vera libertà dell’ uomo con fide , 

co- 



( a ) Si veda V Ab. Bergi'er ^ la vera Religióne . 
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COmefopra fi diffe, nell' e(T.r ragionivole , giacche rcrP"" 
rar Contro la ragione , più torto lo rende libertino 
che libtr» ; e fé quello operar da ragionato fi ha uni'* 
cam.'nte neU' elccuzione delle maflime vangeliche , 
quindi è, chi il mio pitrfare niente farà difeordante 
dal vero. Domando ; chi opera da virtuofo , è libero ì 
Non avranno fpirico di contrartarcelo ; ma chi fi dirige 
coi precetti delle divine fcritture , opera da empio t 
o da virtuofo? Ai filosofanti appartiene dimortrare | 
non già, colle parole , ina ccn fatti , ciré la vangelica 
morale fia contraria , alla ragione , all'amanità , alla 
focietà , ed al pubhco bene . A me bada ripetere in 
querta oc cartone , ciò che penfa del Santo Vangelo» 
non già un S. Agortino , un S. Gtegono , un S. Ber- 
nardo, ma chi ’l crederebbe? Il confalloniere dei filo* 
fofanti Gianjacopo Rourteau , ecco come la difeorre: ( « ) 
la Santità del Vangelo mi parla al cuore . Leggete i li- 
tri dei filosofi , con tutta la loro pompa , quanto non fo- 
no mejchini a paragone di queflo ? Può darji che un li- 
bro tanto JubUme a un tempo , e tanto femplìee fia ope- 
ra di uomini ? Può darfi che quegli di cui teffe la Jìo- 
ria fia un puro uomo ? Può mai ejfer quejìo il tono d' un en- 
tufiada , o di un ambìziofo fettario ^ Che dolcezza , che 
purità nei cojìumi i Che grazia foaviffima nelle ifiruxia- 
«/ ? che fublimità nelle MASSIME'. Che profonda fapi- 
enza nei difeorfi ! Che prefenza di fpirito^ che acutezza » 
che aggiuftatezza nelle rifpofle ! Che impero fulle palo- 
ni I Dov è r uomo , dov' e il faggio , che fappia pati- 
re , operare , e mori-e , fenz^ debolezza , e fenza ojfen- 
tazioHC^. . . • Ma dove avsa egli apprefo Gteh traijuoì 
q'iella morale SUBLIME , E PURA , di cui egli fola 
diede lezioni , ed efemptoì . , . Direm noi , che la fio- ^ 
Tta d:l Vangelo fia inventara a caprìccio ? No , non s' in- 
venta a quel modo , ed i fatti di Socrate, dei quali nes- 
suno dubita, fono men comprovati di Cesò Criflo , Sareb- 
be più impercettibile , che molti uomini dt accordo aves- 
sero fabrieato quefio libro , di quel che fia , che un fai 

uomo 



(a) Ab. Nonnotte Diiion. filofof, art. Vangelo. 
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uomo ne abbia fammi nijlrato il fogvetto , Gli autori ebrei 
non mai avrebbero travato , >tc qtelle ftàle , nè cj velia 
morale , ed ,il Vangelo ha dei .caratteri .di ‘P^RIT A' si 
lumino fi , , tanto .perfettamente inimitabilt ) .che .f inven- 
tore ne rejiarebbe più .fiordi to dell' Eroe . 

;Finalmente per elTere il cittadino felice xtedonn 
i libertini., «che vi ila ,'necetfaria 1' eguaglianza ^ x n<u 
non diliìcultiamo uniformarci al di loro fentimeato. iMa 
non è forse ;ij Vangelo, che quefta xgnaltà rigorafa- 
mente comanda ^ Il Vangelo d è quello , che volen- 
do, nelle republiche la difuguaglianza vdi condizione,, 
e. di ^cadi , .coffe ,cke .nafcono .direttamente .dal diritto 
naturale , rnculca poi l’eguaglianza umana,* focievole ., 
.e politica; giacché nafcendo quefta daH’egual diritto 
della Giuftizia,clie dà ad ognuno ciò che per ragio- 
ne ;gli :fpctta , ;Come ;fqpra .abbiam dinioftrato., e la 
Religione cattolica ^volendo ,, die .quella egualmente 
,fi .diftrrfeoifca ., ?fenza eccezion di ,petfone., mai :fembra 
che il Vangelo folo fia quello, che tonfervi P. egua- 
glianza .tra i cittadini . Egli vuole che tutti 'fianofra- 
i^elli, e per tconfegaenza come fratelli .ci dobbiamo 
trattate,,^ .non ,è quefta 1*. eguaglianza , che ■%' infegna 
nelle 'logie ^mafoniche?. Condanna «egli rutte le nazio- 
.ni , che miancav.ano .in quefta «maflìma naturale , « 
'Vuole ,c1ie .diverfamentc fi opcraife dai fuoi -feguaci 
«ecco come .chiaramente ci ftabilifce «quefta tanto de- 
«cantata eguaglianza ;:vo/ ,fcrivefi in S. Matteo., ^ 
che : ,i Principi delle nazioni , efercUano /opra .di effe 
.un potere ,af aiuto , ,e ch^ J piò .grandi fi .ajfoggettane 
.gli .altri f '(.ecco le .prepotenze j e le difu^uaglianze J 
ma tra voi non farà xoàl . Non ajfumete il nome di 
pignori , voi non n avete , .che un folo , e tutti fiete fra» 
felli . Éd in ,S. l?aolo,: .Tutti quelli , che fono .òattez» 
iZati in iCesù Crifto , fono rivefiiti del fuo .carattere , non 
fi difiingue piò il Giudeo ,, ed il Greco , il Padrone 
lo /chiavo t J' .uomo ,e la .donna, -f^ei fiete tutti un /o/ 
.campo,, ed .una fltfia famìglia Servi .ubbidite ai vqpri 
Padroni . . , ® uot padroni accordate ai rvofiri Schiavi^ 
ciò che, è GIUSTO , e RAGIONEVOLE., Che ibeir«cgua- 
jglianza «di diritto ! 
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Itv foiwma ff Ja- publica, felicità nafce dalla' vir- 
tó deU'rf Giuitizia dai dirmi del cittadino , daUa li- 
berti. , da! Teguagiianza » « dal; torte via: il dil^otis- 
BKJ nenvico dell’ uomo , e...delja focietì ; ed- il' Van- 
gelo quello- fendo,, che tutte queite cole 'coh' fbinmo 
rigore prescrive , leguiina e la cohfeguenz» , che que- 
fto folo fia l’unico > che polfa rendere v popoli teli- 
ci , q'jelbj- quello ,■ che retlitul i teni.pi* à ^Saturno , 
eoiTw cf afficura il Sr,g. Mbntelquieu, quello che deb- 1 
ba regolare i Regni , e le republichc.E febbene Bay-i 
Ic’penfii, che la Religione Criitiana non. fia utile per * 
la Republica, rilponde- a- ciò'da vero< filosofo Gianfram* ’ ' 
cefeo Bu'ldeo , (a ) che Bjy/e medtjimo noti può «s- 
gan , che fe i Criflianh regolano- la dì loro- vitx a te- 
nore dei comandamenti del Salvadorr, r loro c(.Jlumi fo- 
no piò proprj a mantenere la Jocietà ; giacché avendo ■ 
wiaffime lontane' dall' ambizione r e dall' avarràia' , ^uefti 
euifano' con molta diligenza- ciò; che può far nafeere 
mantenere le difeordie , e turbare la publica pai,e . £^li . 
è’ veroni ( fi) che' la- heligioue Grifi tana fi accorda mol- 
to bene ai veri inter^ffi dp una RepuBlica , ben civillx- • 
zatx , perchè ella indirizza gli uomini’ alla pratica fiel-, 
le virtù di' un BliQ-tì- CIT'Ì.' /tDI tiy , e Ttprtms-lt cu—' 
P'diagie dijor dinate , che pò fono rovinare le b.ijì di un 
giufio governo-. Or perche quclte fon verità fondate * 
lapta le ■maflfi'me «hiare del' Vangelo ,'T’fbp’ra !*’*&. 
fperienza» e pero da loro tleffe patenti, perciò.c|re> 
diamo , di non aver biiogno di- nraggiot dilucidazio- 
ne , ma invitiamo fol: folo i filosofanti il1^lmt>alori , 1 
a leggete. le fcrj Mure-, per reliar ' 

fcripturas , e tenninfamo con 'pion^gf A4ica)nnaffot 
Duarum rerum in primi* ratione kabita ^uap egiftipis»\ 
ret N'uma- magnopere pertinere ad felicitatem civtunr, 
FhtaSem ante omnia d’ocuit hominez .. . deinde jujlitt-^ 
tm, per quaa concejjis divtnitus commedia habere liceat. { c ) 

> ^ 




( a )' De rAtherfmr & de la Aiperftit: Chap.. IV:. §. V..! 

(b) f. c. chapitre V, VI. - ' ' . 

(c) toLib. II. Hill. Roin. 
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